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( V ) 

PREFAZIONE. 

R isulta dalla Storia Letteraria , cKe 
i più Grandi tra gli Uomini sem- 
pre a grande stento s’ indussero » 
permettere , che i frutti del loro in- 
gegno sostenessero gli sguardi severi 
del Pubblico • O fossero essi a que- 
sto riserbo invitati dalla loro natiaf 
modefìia , o da un raffinamento d’ or- 
goglio , di cui sono capaci soltanto» 
le anime privilegiate , e verameni/d 
Grandi , una regola senza dubbio, la- 
sciarono ai loro Posteri tanto lodevo- 
le, che temerità certamente deve sem-; 
brare imperdonabile 1’ avere il corag-; 
gio di trasgredirla . 

Se però ci faremo ad esaminare tut- 
to ciò , che di eccellente ci traman- 
dò r antichità , e ciò , che al nostre^ 
Secolo fa onore in genere di poesia* 

* 5 


( 

osservéreitio , che tutto è uscito dal 
genio vigoroso ^ e bollente della Gio- 
ventù , il solo acconcio àgli slanci! 
della pittrice fantasia j il solo capace 
delle forti sensazioni , e per conse- 
guenza il solo a portata di ricopiare 
le bellezze vere della natura j d* im- 
maginarne sulla scorta di queste del^ 
•le nuove ^ e cosi abbellire sino all* 
incanto la vasta scena del Mondo dn*> 
tellettuale * Il severo ' criterio fi- 
glio degli anni tardi > quanto è in- 
dispensabile senza timor di eccesso in 
tutte le produzioni dello spirito uma- 
no , che si rapportano alle gravi scien- 
ze , per renderle eccellenti ^ ed im- 
mortali j altrettanto è nócevole nelle 
Opere poetiche i le illanguidisce , le 
scarna ^ e • le deturpa per pòco che 
giunga a' dominare la fantasìa > e re- 
golare la penna del Poeta. H giudi- 
zio ^ 
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( VII ) 

2 >i 0 j c l’estro immaginoso sono fri 
loro così opposti , che 1* uno risulta 
<ial complesso di tutte le qualità , che 
modano all’ altro . Quindi 1’ uno al 
fuoco conviene della gioventù j l* al- 
tro le delizie forma dell’età consi- 
gliera . . 

Compiuto appena il terzo lustro J 
per divertirmi presi a trasportare nel 
nostro dolce idioma le Lettere Eroi- 
che di Ovidio , le cui poetiche bel- 
lezze soavemente mi dilettavano sen- 
za pensiero di pubblicarle sotto que- 
ste nuove forme , che agli occhi ami- 
ci non comparvero indegne degli al- 
trui sguardi • Bramoso d* istruirmi ho 
risoluto di assaggiare il Giudizio del 
Pubblico, che senza parzialità giudi- 
candomi , gioverà sicuramente con il- 
luminarmi a determinare in gran par- 
te l’ uso delle mie Scolta intellettua^ 
li, e del mio tempo • 

* 4 Nul, 

5 
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( 'O'III ) 

Nulla dico, inrorno al merito di 
Queste Lettere , poiché lo saprà sco« 
prire chiunque non è nuovo nell* ana'. 
lisi del cuore umano’ é Molto menj 
parlò -dèlia mia traduzione , delle dii- 
'fìcòltà incontrate ^ e degli sforzi fitti 
per superarle . Non avendo alcuna 
sorta di pretenzioni , non ho per con- 
seguenza oggetti j su cui prevenire 
. r indulgenza dei Lettori j da cui lU‘ 
mi' attendo , e oon altro • 


Digitized by Google 



(. 1 * ) 

S. R- M. 


SIGNORE. 

Gennaro Giaccio pubblico stampai 
tore dì questa fedelissima Città sup- 
plicando espone alla M. V* come de- 
sidera dare alla luce un’opera , che 
porta per Titolo: Le Lettere Eroiche 
di P. Ovidio Nasone tradotte in verso 
Anacreontico dal Cavaliere L» Alessan*> 
dro Vitale de' Duchi di Tortora • Per-* 
ciò prega la M. V. degnarsi di com- 
metterne la revisione ^ a chi più sti-* 
mera , e 1’ avrà ut Deus ec. 

V, J, D. D, Nicolaus Vailetta in hac 
Regia studiorum Universitate Professor, 
revideat auctographum enunciati operis^ 
cui se subscribat ad finem revidendi an- 
te publicasionem , num examplaria im- 

pri^ 
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/• 9 ' ^ 

' primenda concordent ad formam Rega» 
lium ordinumy & in scriptis referat po~ 
tissimum j SI quidquam in eo occurrat ^ 
quod Regiìs juribus ^ honìsque moribus 
adversetur . Ac prò executione Regalium 
•rdinum idem Revi sor cum sua relatio^ 
ne ad nos diredìe transmittat etiam 
auéiographum ad Jlnem^ Datum Neapo-" 
il die mensis Julii 

Fn Alb. Arch. Colopcn Capp. M, - 

• 

V 

S. R. M. 


E’ fedele questa traduzione dell* 
Epifìole. Eroiche del noftro Ovidio , 
c piena di vivacità , e di spirito . Al 
suo Autore elegante Giovine , cui pub 
adattarsi a ragione quel detto di Tul- 
lio ; virtutis , quam éetatis celerior cur~ 
sus , si dee saper grado da chi sa 
guanto dillìcil sia non tradire i sen- 
ti* 
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. ( xi ) 

ti menti altrui specialmente <!ove la' 
passione campeggia ^ trasportandoli in 
altro idioma» Son salvi i sacri diritti 
della Maedà^ e refb egualmente il- 
lesa la regola del buon costume • Fu^ 
quindi permettersene la stampa • Na>* 
poli a di I» Settembre 1792. 

Nicola Valletta • 


Die 20. mensis Martii incapi 

Viso rescriptò K, M* sub die curi 
mensis f & annì^ aC relatìone V, J, D. D* 
Nicolai Valletta de commissione Rev* 
Re gii Cappellani Major is ordine profe- 
ta Regalis Majestatis &c, 

Regalis Camera S^Clard providety de» 
cernita atque mandat , quod imprimatur, 
cum inserta forma prasentis suppltcis 
libelli y ac approèationis di^i Revisoris } 
verum non publìatur 5 nisi per ipsum 
Revisorem yfaéfa iterum revisione y ad/ìr» 
metur , quod concordaty servata forma Re» 
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( XII ) 

gaìium' Ordìnum , àc etiàm in fublicà- 
tione servetur Regi* Pragmatica , hoc 
suum'&c. . 

Pecchenedà Tarpiani Bisopni 

V. F. -R. C. 

Illustris Marchio Citus P, S, C% & 
cau aularum Pr^f» impediti ’é/c* •- 
' Pascaìa 

Izza Cane, 

. *• ! Rcg, fai, 13, au 
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3*; nlhll infesti dar US vldlsseì Vlysìesl 
Penelopes felix , sed sine laude foreu 

Ovid. 

^Tristi lib, IV, Eleg, R 
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X 


LETTERA I. 

t • * 

ARGOMENTO. 



S On troppo note Tire de’ Greci pel ratto ' 
di Elena, e le sventure , che ne vennero 
a Troja . Palamede destinato all’ unione dell’ 
esercito, e scelta de’ Generali ebbe disegno 
tra gli altri di condur seco Ulisse , il di cut 
noto valore prometteva grandi successi . Que- 
sti però trattenuto dal fresco amore della 
moglie Penelope pensò il contrario . Per- non- 
incorrere nello sdegno de’ suoi compagni si 
finse pazzo. Quindi vedevasi tutto giorno 
impiegato a lavorar la campagna , e poi stra- 
namente- seminarvi del sale. Palamede però, 
le di cui giuste cure per la Greca spedizione 
lo rendevano attento , e maggiore di qualun- 
que inganno , deluse P arte con 1’ arte . Un 
giorno , che Ulisse attendeva ad arare , gli 

A po- 
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pose innanzi il piccolo figlio Telemaco , alla 
di cui vista il tenero padre non potè fare a 
meno di volgere altrove l’aratro. Data così 
una prova infallibile di saviezza , non gli gio- 
varono le scuse più evidenti , e fu costretto 
a partire . E’ inutile il raccontare quanto fe- 
ce in quel famoso assedio. Il corso di tanti ' 
secoli non è bastato ad indebolire il grido di ' 
sue prodi azioni, e dell’ astuzia militare, che 
singplarmcnte le accompagnava. Troja fu ince- 
nerita dopo un penoso assedio di dieci anni • 

I Greci s’ affrettarono a partirne , e con gli 
altri plissé . Tutti soffrirono de’disagi : Ulis- 
se ne soffri de* maggiori , come quelli , che 
lo tennero lontano dalla sua patria per un* , 
alti-o decennio . Intanto Penelope , che alla i 
ifama di sua beltà quella aggiungeva di 
pudicizia, non ebbe alcuna novella degli er- 
rori del suo consorte . Il di lei padre Icario 
più non soffriva , eh’ ella menasse inutili gli 
anni di gioventù in piume vedovili . 

Persuaso inoltre internamente , che Ulisse 
era morto, tentò di sforzarla anche con rim- 
proveri ad altre nozze . Si aggiunsero a ciò 
i prieghi importuni di molti amami, che ve- i 
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‘ liuti alla Regia contendevano tra di loro per 
‘ .ottenerla, e volevano , eh* ella. stessa si fos* 

’ se disposta alla scelta . Abborri costei i dise- 

• gni degli amici , e del padre : e volendo tut- 

> ti tenere a bada , diceva , che quando avesse 
; finita una tela , che stava lavorando , accon- 
[ sentirebbe alle loro voglie . Intanto con un’ 
‘ industria ben degna della sua fedeltà disface- 
' va la notte tutto il lavoro del giorno precc- 
' dente . Finalmente venne il sospirato Ulisse , 
; e dando l’ ultime prove del suo valore nella 
‘ vendetta degl* indegni sollecitatori , libero la 

• casta moglie dall’ impudiche suggestioni , e se- 
' co godè di quella pace , che avea desiata nel- 

• la lontananza non breve di anni venti . 

I In quella lettera Penelope ptima fa note 
‘ ad Ulisse le amarezze del suo cuore nel ve'- 
■ dersene priva, e gli affanni, che ha provati, 
l durante l’ assedio . Indi si duole della sua 
‘ tardanza, e mentre crede, che mille ne siano 
le cagioni , non sa a quale determinarsi • Fi- 
‘ nalmente dopo aver raccontato quanto le ac- 
[ cade per parte de* lascivi amanti, e il danno, 
‘ che il Regno ne soffre , lo scongiura a riti- 

> Tarsi , e metter fine a tanti guai , 

. . .A * Hanc 
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4 Penelope Ulyssi 

H Anc tua Penelope lento' tìbì mìttit^ Ul\'sssi 
p^'il rnihi rescribasi attamen ipse veni» 
Troia jacet certe Danais invisa puellis 
Vix Priamus tanti , totaque Troja fuit • 
o Utinam tane cum Laoedemona classe petebat , 
Obrutus insanìs esset adulter aquisl 
Non ego deserto jacuissem frigida leéfo , 

Nec quererer tardos ire relitta dies ; 




Nec 



/lì T rrreci furono cobi detti da Danao Re d Argo. 

L t^S» iota la ftoria di Paride. Coftuì avendo decifo a f». 

vore dimenerò nella contefa del p?»™ d’ oro , P®’ 

tnm A' afoirare all’acqutfto della pm bella donna del Mondo . 
ESr.. AS di M.n’u. R. di 'Sp.ra porwr.ip qu.'i«np un 

ul srido *RM‘d« U rapii • fa ragione dell» iiune d* Xio». 
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Q Uefìa la tua Penelope , • 

O pigro Ulisse, scrive: 

Vieni ( che vai rispondere ? ) 
Deh ! vieni a queste rive . 

t 

ì 

Di Troja certo giacciono 

Le mura al suol prostrate , 
Dalle donzelle Danae (i) 

Le mura tanto odiate . 


Ahi, che la noftra angustia, 

Il palpitar, la noja 
Appena valse Priamo, 

E tutta valse Troja! 

Oh quando sciolse il canape 

Di Spana in ver le sponde , 
Irate il turpe aiultero (2) 
Sommerso avesscr V ónde ! 


Or 


fredda in letto vedovo 
Non resterei : lasciata o 
Non mi dorrei , che lan5»n 
Va il giorno, air ora usata 



O 


'6 PeN'ELÒP» ÙI.TS3I 

/ 

Nec mihl quaranti spatiosam fallere n'oéiem 
Lassare! viduas pendala tela manus , : ^ 

Quando ego non timui graviora pericula veris ? 

.Res est solliciii piena timoris amor . 

In te -fingebam violentos Troas ituros: 

_ Nomine in Heàoreo pallida semper eram., 

Sive quis Antilochum narrabat ab Heàore viàìiruy | 
Antilochus nostri caussa tìnioris erat , I 


1 »^ 

, VV t 

SL 


I,) I Troiani così furono detti da Bardano primo Re di Troia - 

'A„.i,o.o_fu figlio di . retò s t 

> n 


Troia da Ettore 
Mennofic 


Altri foftengono , che- fia ftaw uccifo oa 


. ^ 


Digitized by Coogle 



PENELOPEADUtISSE. ^ 

Nè delle notti incommode 

Schernendo il corso insano 
Con dura tela , è pensile 
Mi stancherei la mano . 

Da che partisti ahi misera ! 

Che non temei sinora? 

Qual non sognai pericolo 
Del ver più grande ancora ? ^ 

Non ama , se non s' agita 

Tra voti opposti un cuore i 
ly affanni solo , e palpiti 
Si pasce , e gode amore . 

^ * 

Pensai , che fiero Dardano (i) 

T’ urtasse in pugna ria ; 

Al nome sol d’ un’ Ettore 
Il ciglio impallidia. 

Se disse alcun , che Antiloco (2) 

Da Ettorre vinto giacque, 

Al duro grido, c misero 
La tema in me rinacque . 

.A4. ■ Men- 
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3'; Penelope «ULyssi - 

Sìve MerìiCtìaden falsis 'cecidisse sub armis ^ 
Flcbam successa posse cerere dolos • 

Sanguine Tlepolemus Lvcìam tepefecerat hastam: 
Tlepolemi leto cura navata me a est • . 
Denique quisquìs erat castris jugulatus Achlvis^ 
Frigidius giade pedus amantis erat . 

Sed bene consuluit casto Deus aquus amori : 
Versa est in dneremy sospite Troja viro . 


(i) Patroclo fu figlio di Menezio , e di Stende. Allevato infieme 
con Achille fin dalla tenera età non volle fepararfi da lui nell' 
alTedio di Troia. Un giorno per renderfi più formidabile alme- 
no all’ affetto , volle veflirfi dell* armi di quel valorofo Capita- 
no , e combattere con Ettore : ma vi reftò miferamente am. 
mazzato - 

(a) Tlepolemo fu figlio di Ercole , e di Aftioca , uomo illuftre in 
guerra , e faraofo per la fiatura del fuo corpo , Efliendo in età 
perfetta ammazzò Licinio fuo avolo figliuolo di Marte. Quindi 
fuggendo dalla patria venne nell’ ifola di Rodi , e vi fignoreg. 
giò : poi andato alla guerra di Troia con nova navi fu anroaz. 
zato da S.:rptdone Re di Licia. 
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Menti r aspetto Patroclo (i): 
Coll’ armi altrui più forte 
Restò pugnando indecore 
Preda d’ ingiusta morte . 

Intesi , c già s’ accrebbero 
In me gli usati affanni 
D’ evento non propizio 
Temei ne’ vostri inganni . 

Col sangue suo Tlepolemo (a) 
Fè caldo il Lido acciaro : 
Le cure di quest* anima 
Fur nuove al feto amaro 

Qualunque al campo Danao 
Cadde trafitto innante 
Del ghiaccio fu più rigido 
Il petto dell* amante . 

« 

Ma giusto Dio fii provvido 

Ai casti affetti miei : 

/ 

Troja è .ridotta in cenere , 
Ma salvo almen tu sei. 



IO Penelope Ulyssi 

Argo Ilei rediere Duces: aitarla fumanti 
Ponitur ad patrios barbara prueda Deos, 
Grata ferunt Nympha prò salvir dona marìtis.i 
Illi vieta suis Troica fata canunt* 

Mirantur justique senes y trepid^eque puellai 
Narrantis conjux pendei ab ore viri, 

AtqUe aliquis posita monstrat fera prcelia mensa^ 
Pingit & exìguo Pergama tota mero: 

Hac 


(i) Le Nnfe propriamenic sono le Dee de’ fonti . 1 Greci molte 
voi e Cotto qyefto nome dinotarono le fpofe novelle. 

(t) Q.iartro furono i fati di Troia, fuperati t quali ella più non 
avci coni: difenderfi. I. La vita di Troilo figlio di Priamo ; e 
^ qjefti fu uccifo da Achille. II. La cuftodia del Palladio , odia 
del fimulacro di Pallade , che i Troiani aveano in Città; e fu 
rapito di notte tempo da Ulide , e Diomede , ammazzate le 
guard e . III. I cavalli di Refo , de* quali fi parlerà appredb . 
IV. 'Il fepolcro tU Laomedonte nella porta Scea violato dagli ftef- 
fi Troiani, quando ruppero U porta per introdurvi il cavallo di 
legno . 

( 3 ) Oli antichi folevano la notte trattenerfi in lunga converfazione. 
Lafeiavano perciò fulla mensa delle coppe di' vino, che di tanto 
in tanto beveano. Alle volte ne fpargevano un poco fu di quella 
per figurare col dito le cofe piu premurofe , che ftavan raccon-, 
tando. A queft' ufo allude Penelope ; ficcome vi allude Ovidio 
in altri luoghi . Così .nella lettera di Elena a Paride : 

Orbe quoque in menfé legi /ub nomine nojìro , 

Quod dedulla mero litttrn fecit AMO , 

E nel libro i. degli Amori . 

Verb» teges digiiif t veri» mero. 


la 
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Penelope ad Ulisse. ii. 

Tornaro i Duci ArgolicI : 

. Fumano qui gli altari: 

E s’ ofFron già de’. barbari 
Le prede ai patrii Lari , 

• * > s. »• •• » V-* - . I . 1*4 s V* f • ^ V* 

Le Ninfe (i) offerte recano ^ 

Pei salvi, sposi ; e ai Fati 
Di Troja questi insultano . • 

' Dai Greci alfin domati. (2) .« . 

•» I - 

Gli aufteri vecchi ammirano. 

Le ardite imprese ; e resta .. >. » r 
La donzelletta timida 
Stupita all’ alte gesta . 

Dal labbro del suo conjuge 

La fida moglie pende, / ' 

E desiosa , attonita ^ ' 

Ogni lavor sospende. ^ , 

*■ 

E v’ è chi a 'mensa 1^ orrido 
Descrive instabil Marte j 
E il vin (3) spargendo, Pergamo 
Dipinge a parte a parte. - 

) 'Per 


Digitized by Coogle 


14* Penelope Ulyssi. 


Hac ìbat Simois : hìc est Siveia tcllus : 

Hic steterat J: riami revia celsa senis , 

Illic j^acidèsi illic tendebat Ulvsses’. 

Mìe lacer admissos terrutt Htéìor e^uos • 
Omnia hanque tuo senior te qmerere misso 
Rettulerat nato Nestor j -at ille mihi 
Rettulit & ferro Reesumque ^ Dolonaque c^sos ^ 
Utque sit hic somno proditus y ille dolo, 
Ausus es y 0 nimium nimiumque oblite tuorum , 
Thracia nociurno tangere castra dolo 5 

Tot- 


(1) Il Sioioenti ft dice propriamente , ovvero f»imoes quel fu, 
me in Troadc , che hi la fua forgcnt« nel monte Ida . 

( 2 ) 11 campo Troiano detto Sigeo da un promontorio di quefto 
nome . 

(}) Ettore uccifo da Achille fu da lui trafeinato tre volte legato 
al Aio carro intorno alle mura della Città . Il cadavere ne reftò 
lacero in cento parti , e la favola racconta , che i cavalli d’ A, 
chille fi (paventarono all’ orridi vifta . *• 

{ 4 ) Dolone fu Cittadino Troiano figlio di Eumede . Coftui prefu. 
mendo certa U vittoria de’ Troiani andò efploratore nell’ accam- 
pamento Greco , dopo aver ottenuta prnmeffa dai Cittadini , che 
gli darebbero in premio Scavalli d’ Achille. Fu f opertò da U* 
lilTe, e Diomede , i quali gli promifero l’impunità con patto, 
eh; fvelafle i fegreti de’ nemici. Egli vi acconfentì ; ma per 
tnercede ottenne la morte . 

Refo fu figlio di una del'e mufe . Regnò in Tracia , e venne 
in foccorfj de’ Troiani. I Greci , confultàto l’oracolo di Ddfo, 
~ eb- 
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Pe N E L 0 P E A D U L 1 S S É. I 3 

Per qua correva il Simoe (i) 

La terra è qui Sigea (2); 

Alta del vecchio Priamo 
La regia qui sorgea. 

Là campeggiava Eacide ; ■ 

Là Ulisse : in questi calli 
Fè orrore Ettorre lacero 
Ai celeri cavalli (3) • 

Disse P antico Nestore 
Al figlio i casi tuoi ; 

Di te mandato a chiedere 
Ei rinnovolli a noi • 

Narri) , che ancisi furono 

Da te Dolone (4), e Reso ($) 
Come fu quei da insidia. 

Questi in dormir sorpreso. 

Osasti , ahi ! mal dimentico 

De* tuoi , che qui si stanno j 
Entrar nel campo Tracio 
Con un notturno inganno. 

E tan-; 
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14. Penelope ULyssr 

Totque simul maétare viros aJjutus ah uno : 

At bene cautus eros , & memor ante meì . 
Usque metu mìcuere sinus , dura viétor amicum 
Diéìus es Ismariis isse per agmen equis, 

Sed mihi quid prodest vestris disjeéìa lacertis 
Jlios 9 & murus quod fuit ante ^ solami 
Si maneo qualis ^ Troia durante^ maneéam y 
Virque mihi , dempto -fine , carendus ahest » 


D/- 


cbbefo per rirpofta, che allora ft renderebbero Signori di Tro. 
)a, quando fi folTero impadroniti de’ cavalli di Reso prima, che 
arrivaffero a guftare 1' erba di'Troade, e a bevere 1 acqua del 
fiume Xanto . Diomede , ed UlilTe avvertiti di ciò da Dolone fi 
nafcolero in una felva ai confini di Troade atte-'dendo , che ve> 
tiifle Refo , V i giunfe infatti, e fi accampò fu i confini di quel- 
la regione . Nel filehzio della notte uscirono i due guerrieri ; 
uccifero i Greci , disfecero in parte , ed in parte maflacrarono 
r efercito ; e s* impadronirono de’cavalli prima , che toccafiero 
Terba, e l’acqua fatale . 

(i) Ifmaro è un monte di Tracia celebre per la fertilità di una 
parte, e fteriliià dell’altra . I cavalli d’ Ifmaro erano cavalli di 
tracia, e propriamente di Refo, che n' era il Re. 
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E tanti inoltre uccidere , . , . 

Mentre , eh’ un sol t’ ha scorto : 
Ma di fosti memore ‘ .. 

Già prima, e troppo accorto.. 

Ah! sempre mi' fu timido, 

E mal contento il core 
Sin , che là fema nunzia 
Ti disse vincitore ; 

E che in trionfo a compiere 
L*onor di tanti fasti 
Sopra ai cavalli d’Ismaro.(i) 

Pel campo amico andasti. 

Che vaimi , che disfecero 
Troja le vostre braccia ? 

Che un muro un dì fortissima 
Al suol ridotto or giaccia? 

Se come vissi misera,’ 

Troja durante , io vivo : 

E il fianco avr^ di Gonjuge 
Eternamente privo ? 

Di 
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Diruta sunt aliis : uni mihi Pergama restant , 
Incoia captivo , qme 'bove vidor arat . 

Jam seges est ^ ubi Troja fuit ^resecandaque falce: 
Zfuxuriat pbrygio sanguine pinguis humus . 
'Semisepulta virum curvis feriuntur aratris 
‘Ossa : ruinosas occulit herba domos • 

IPidor abes : nec scire mihi qua causa morandi , 


1 ^. 


jìut 
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Penelope AD Ulisse ' 

, . Di Troja alcun veftigio ^ ' 

Per gli altri non rimane ; 

Solo per me ne reftano 
Forti le rocche , e sane j 

Eppur l’adunco vomere 
Il vincitor vi move : 

Gli {lenti al giogo incognito! 

Vi sparge il servo bove : 

Dove fii Troja sorgono 

Mature arifte ,> e pieno 
Tutto 'di sangue Frigio 
Rigoglia il suo terreno; 

Setnisepolte fendono 

L’ ossa de’ Duci spenti 
Gli aratri j e l’ erbe coprono 
Le case già cadenti , 

.Vai lungi dalla patria 

Tu vincitor fra tanto • 

Nè la tfagion mi è cognita ^ 

Pad* è che indugi tanto / 

fi. Non 


! 
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Aut in quo latcas ferreus orbe lìcet . 
Quhquis ad h^cvertit pcregrinam littorapuppim^ 
llle mihi de te multa rogatus abit-i 
Quamque tìhì reddat , si te modo viderit usquam^ 
Traditur Mute digitis charta notata meis . 
Kos Pylon , antiqui Neleia Nestoris arva , 
Misimus : incerta est fama remissa Pylo • 
Misimus €f Sparten, 

A . V 

♦ 

i Spar» 


(A Pilo oggidì Navarino Città dì Meffenia fn t)atrta di Neftore. 
^ Le fi* da r aggiunto di Nelca da Ndeo padre di Neftore , che 

con altro nome Lacedemone ,^ìdj Mifitra Città 
' chiariffima di Morea , fu celebre gei la beltà di_Eletia cagione 
dell’ incendio di Troja. 
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Non lice a me conoscere 

Qual riva ormai t’ arresti • 

O dove di nasconderti , 
Crudel , da me scegUefti * 

Chiunque il legno efìranìo 
Rivolge a qiiefto, seno , 

. Parte di tue notizie • . 

Da me richiello appieno.' 

Scrivo , e gli lascio subito 

Foglio , che debba darte ^ 

Se mai di terra, o pelago 
Ti vegga in qualche parte . 

Alla Città di Nefìore 

( Pilo Neléa s’appella ) '(i) 
Mandai più volte a chiedere 
Di te fedel novella; . 

Incerta fama, e debole 

Mi vien di là rimessa ; 
Rimando a Lacedemone (2) 
Per la novella iftessa. 

B 2 » 
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PeNEiL'oEE Ulyssi 


Sparte quoque neccia veri : 

Quas haèitas terras y aut ubi hntus obesi 
Vtilius starent eiiam nunc mxnia Phcebi 
Irascor votis heu levis ipsa meis ! 

Scirem ubi ,pugnares , & tantum bella timerem ^ 
Et mea cum multis junéìa querela fòret . 
Quid timeam ignoro : timeo tamen omnia demensj 
Et patet in curas area lata meas • 

f * 


Quie- 


ti) Alludè «Ul Città di Troia,!» quale fu fabbricata da Nettuno, 
ed Apollo , allora quando discacciato dal Cielo ft adontò in 
terra in fatiche fertili . Penelope defidcrav» già, che Troia foffe 
diftrutta dai Greci, quando fi trattava di vendicar l’ ingiuria di 
Menelao: ora ha cangiato pendere, e vorrebbe, che ancora du- 
rade, per fapwe almeno la fede dcura del fuo confoite , Quindi 
fi lagna eff» fteffa ‘di tale «plubilità • 
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Ma pure inconsapevole 
Del ver la ritrovai : 

Ah! dove sei, dov’abiti,’ 

Dov’ è , che lento fìat ? 

Meglio saria , eh* ot fossero 
D’Apollo i retti (i) interi; 

Ah folle ! ho sdegno , e m’ agito* 
De’ flessi miei voleri . 

Almen dov’ a combattere 
Staresti allor saprei 
E sol de’ fatti bellici 
Di più non temerei : 

Nè sola in molli lagrime ^ 

I lumi avrei disciolti; 

Con molti sarei querula I 
E piangerei con molti . . 

Non so , che temo , e stupida 
Mi fingo ognor paure : ? 

E s’apre un vasto spazio 
Fra tanto alle mie cure, 

B 3 AI 
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V 

Quécumque aqvor habet^ qu^cumque periculd telluSy 
Tarn lons^£ caussas suspicor esse mone . 

H^c ego dum stuìte meditor^^qu^e vestra libido est ) 
Esse peregrino captus amore potes , 

F orsitan & narres quam sit tihi rustica conjuXy 
Qua tantum lanas non sinat esse rudes . 

F aliar y & hoc crimen tenues vanescat in auras , 
Neve revertendi liber abesse velis , 

Me pater Icarius viduo discedere le&o 

Cogit & immcRsas increpat usque moras • 



Jtz- 


Ji) Si lodi 1’ artifizio di Penelope , clie non fa incolpare il mari, 

to , fe non che di un delitto comune con tutti gli Uomini . Se 1 

avefle tacciata in lui folo la forza della fibidine, avrebbe ficura. 
mente offefo un conforte , in cui era fallo il fupporre la fingo, 
larità di tal male . 

^a) Icario fu figlio di Oebalo Re di Licaonia, fratello di Tindaro, 
e padre d’ Erigono , d’Ittima , e di Penelope . Efiendo fiato | 

•numzzato da alcuni fervi, fu afi^nto in Citlo, € cangiato nella i 

cofieltazione Boote . I 
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V ^ 

Quanti la terra , e ’l pelago ; 

Hanno perigli intorno . 

Credo maligne origini 
Del tardo tuo ritorno, 

Tai cose allor, ch’io medito ; 

Forse d’ amor straniero 
( Che a voi pur troppo è facile )(i)^ 
Sarai tu prigioniero . 

Forse dirai , che rustica 

E’ la tua moglie , e avvezza 
Solo alle lane a togliere 
La ior natia rozzezza . 

'Ah I pria m’ inganni , e all’ etera 
Svanisca il fallo vano j 
Nè tu potendo riedere 
.Voglia restar lontano • 

eli’ io lasci il letto vedovo 
Icario {3) il genitore - 
Mi sforza , e mi rimprovera ^ . 

Le lunghe mie dimore . ^ . 

B 4 Grir 
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*24 , Penelope ULvasì 

Increpet usque llcet^ tua slm ^ tua dicar opofteti 
Penelope Conjux sernper Ulvssis ero» 

Jlle tamen pietate mea^ preci busque pudicis 
Prangitur : & vìres temperat ipse suas . 
Dulychii , SamliquCy & quos tulli alta Zacyntos 
Turba ruunt in me luxuriosa proci : 

Inque tua regnant , nullis prohibentibus , aula ; 
Piscera nostra^ tute dìlacerantur opes% 




Quid 


(» ) Zante ifola del mare Ionio . 

““ deU’ifole Echinadi nel n»r’ Ionio, oggidì Cw.' 


1 
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Gridi, se vuol; ma 'dicasi; 

Che fui j che tua soA’ io : 
Sempre sarb Penelope 
Moglie d’ Ulisse mio . 

Miei casti prieghi , e P umile 
Pietà lo vince intanto: 

Ond’ ei si moke , e moderai 
1 suoi trasporti alquanto . 

Dal Zante (i), e da Dulichio (i); 
Da Samo a. me davanti 
Si fè lascivo numero 
Di capricciosi amanti : 

Stan qui nella tua regia 
Con inudito orgoglio ; 

Nè vieta alcun , che regnincr 
Sul derelitto soglio . 

E intanto , amate viscere ; 

Dagli empj usurpatori 
I beni si divorano 

JFrutti de* tuoi sudori.' 

..... 
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« 

Quid tihl Pìsandram, PolvèumquCy Medontaque dl~ 
Eurìmachìque avidas , Antinoique manus^ {rurriy 
[Arque alias referam ? quos omnes turpiter absens 
Ipse tuo partis sanguine rebus alis . 

Jrus e gens y pecoruque Melanthius aubior edendi 
XJltimus accedunt in tua damna pudor • 

Tres sumus imbelles numero : sine‘ viribus uxor , 
Laertesque senexy Telemachusque puer • 



llle 


(i) Si crede, che coftul ordiife dell’ infidte > Telemaco , quando 
s’ apparecchiava a portatfi in Pilo per configliarft con Neftore . 

(aj L’ ittoria ci dice , che Icario pat^e di Penelope volendola rù 
maritare , a quello P xvefTe deAfnata ; , 

(j) Uomo poverillìmo d’ Itaca feguace degli amanti di Penelope, 
uccifo con un pugno (U UUffc, qutndo cji fa ritoia^to a ca£à . 
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Che ti dirb dì Polibo « • 

E di Medonta audace,' 

Che di Pisandro (i), Antinoo,' 
Eurimaco (2) rapace ? 

Che d’ altri , cui mal nutrono 
Del sangue tuo gli stenti , 

Cui tutti tu medesimo 
Lontan da noi sostenti ? 

Irò (3) il mendico ha commoda ^ 

Fra tanti ei pur rapina ; 

E ai pasti ognor Melanzio 
Il gregge tuo destina. 

Dura vergogna, ed .ultima,' 

Che servi si malnati 
Debhan la somma accrescere 
De* danni a te recati . 

Siam tre d’imbelle numero; 

Debole moglie , inerte : 

Il fanciullin Telemaco , 

, Il vecchio 'tuo Laerte • 

li a* 
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llle per^ insldias pene est mihi nuper ademptus , 
Dum parat ^ invìtìs omnibus ^ ire Pylon: 
Diiy precor ^ hoc jubeant^ uT^ euntibus ordine fatis^ 
llle meos oculos comprimat , llle tuos . 

Hoc faciunt custosque boumy longtevaque nutrixz 
Tertius immuniU cura Jìdelis haros . . 




'Sei 



(1) Pare» che non vi (is altra maniera d’ interperrare 1’ omnibus . 
dell* aurore , che riferendolo ai foli amanti . Altrimenti s’ urte- 
rebbe nello fcoglio di una ingrata antinomia. Infatti avendo det. ^ 
to antecedentemente Penelope , eh’ ella fteffa inviò Telemaco da 
Keftore, è incompatibile , che ora fra tutti s’ intenda comprefa 
ancor effa turbata alla partenza del figlio . Gli amanti ai con- 
trario giuftamente fi opponevano » temendo » che da Telemaco 

a’ ordiflero loro deile ìnfidie col configlio di Neftore . 

( 2 ) I nomi della nutrice, e de’ due guardUnt ci fono flati CQnfer« 
vari da Omero. 

■■ '■ ! 
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Guari non ha, che un perfido. 
Malizioso agguato 
Quasi tentò di svellerò 
Quello al materno lato 5 

Che mentre al saggio Nestore 
In Pilo andar s’affretta , 

Gli amanti si turbarono , 

-E meditar vendetta (i), 

Facciàn gli Dei , che in ordinai 
Scorrendo i fati, a noi 
Ei sopravviva , e tenero ^ 

Chiuda i miei lumi , e i tuoi : 

Questo la vecchia Euriclia 

Dai Numi implora, e s* odò 
Tanto pregar Filezio 
De’ buoi fedel custode 5 

E il servo Eumeo (z) nell’aniraft 
Tal voto ancor seconda. 

Fidata sc(j^ta , e vigile 
• Di nostra '-gregge immonda : 
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• 5 ^' 

k\'ed nscue Laertesy ut qnr sit inutUls annls ^ 
ìi q:.h!:us in medùs regna tenere valet: 

'j e.imacho veniet ^ vivai ihcdo ^ fortior atas: 
Nane erat aitxilas illa tuenJa patris . 

2\'ec mihi sitnt vires i.ìimicos pellere ieéììs : 

Tu citius venias pcrtus , et aura tiiìs . 
lEit tihi^ sitque prcc:)r ^ naius j qui molhbus annìs 
^ In patrìas artes erudienJus crai . 

Respice Laerten , ut jam sua lumina coniasi 
Èxtremunf fati sustinet ilie diem. 


'2 



(i) Preflb gli antichi i più ftrAtì di Gmgue chiudevano gli ’occhi 
de’ loro defonti . Varrone preflb di»Nonio ci aillcura , che vi 
fu appreflTo una tal legge Merla U ^>udt pr9Ìbi ai iìgli quefto 
nftwòe coi loro genitori. 
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3t: . 

Reso .dagli anni inutile , . -j 

Fra tuoi nemici indegni ' 

Non vai Laerte a reggere 
Il fren di questi regni. 

Più forte età Telemaco 

Avrà, restando in vitaj 
Ma garantir doveala 
Or la paterna aita. 

Forze io non ho , che fughino 
Di qu^ nemica torma : 

Deh ! corri a tuoi rifugio : 

Ed infallibil norma , 

Tu tieni,, Or seipprertengalo 1 
•Figliuor, che in verde etate 
Dovea dell’ arti patrie 
Calcar le vie pregiate ; 

Guarda Laerte , e a chiudere 
T’affretta i lumi sui (i); 

Pende già già sul limite 
L’estremo di per lui , 

Al 


I 
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Certe ego , qua fueram , te disceiente , puelta ^ 
}*ro(i/ius ut redeas , facìa videbor unus • 


. , 


F 1 y j 


^ 
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•> 

33 . 

Al tuo partir di tenera 

Età mi valse il merto: 

Or vecchia al primo riedere 

% 

Dovrò sembrarti certo • 

• 

• 

/, 

. j ^ 

» » 
9 

f* 




• V ^ 

‘ ' ^ l 

• \I L FINE. 


C 

LET- 

0 

$. 
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Quii nlsl secretae Userunt Phylllda sylva ? 
Certa necis caussa est: incomitata fuit • 

Phyllidis exewplo nitniutn secreta timete^ 
Lésse vif a Bomina , Usa puella Viro . 

Ovid. 

De reinedio amoris • 
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LETTERA IL 

ARGOMENTO: 


D Emofoonte fu figlio di Teseo j e di Fe- 
dra . Ritornando dalla guerra di Troja, 
le tempèfìe , eh’ ebbe a soffrire , lo spinsero 
in Tracia, dove regnava' Fillide figlia di Li- 
curgo. Coftei lo ricoverò benignamente come 
nella regia , così nel letto . Dopo alcun 
tempo mori in Atene Mnesteo , che ne avea 
occupato il governo dopo T espulsione di Te- 
seo . A tal novella Demofoonte fu preso dal 
desiderio di ricuperare il trono paterno. Giu- 
rò a Fillide di ritornare tosto , che avesse 
ordinati gli affari domestici , e promise di non 
oltrepassare lo spazio di un mese . Partì: ma 
arrivato alla patria più non curò le promesse 
di un ritorno tanto sollecito . Dopo il corso 
di quattro mesi Fillide disperò quasi di ria- 

C z ver- 
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verlo . Gli scrisse una lettera nella quale 
giurò d* ammazzarsi, se non si risolvesse al- 
trimenti . Infatti racconta la favola , che si 
strozzò indotta dall' impazienza , e dal so- 
spetto. Dopo la sua morte gli Dei la cambia- 
rono in arbore di mandorla senza foglie . Fi- 
nalmente ritornò Demofoonte , ed ancora a- 
mante abbracciò l’insensato tronco, il quale, 
quasi presentisse 1’ arrivo dello sposo , rin- 
verdì . 

In questa lettera Fillide ricorda' a Demo- 
foonte le promesse , ed i replicati giuramen- 
ti . Gli rammenta i sùoi benefizj e gli rinfac- 
cia la vergognosa ingratitudine . Finalmente 
dopo avere encomiato le virtù del Padre , 
e la gloria, che gliene venne, le contrappone 
alla di lui infedeltà , e risolve di volersi 
uccidere , quando non si determini a rive- 
derla . 
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FILLIDE A DEMOFOÒNTE . 



\ 


G 3 Fil- 
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38 Phyllis Demophoonti 

'Hospita , Bemophoon , tua te Rhodopela Phyllis 
Ultra promissum tempus atesse queror, 

Cornua curri Lun<e pieno semel orbe coissent y 
Littoribus nostris anchora paéìa tua est . 
Jùuna quater latuit : toto quater orbe recrevit ^ 




Nec 

fa » . 

(1) Rodope montagna in Tracia, che dà T origine al fiume Ebro» 
oggidì monte Argentato, ofsia montagna dell’ argento. 

(a) Cinzia nome di Diana , ofsfa la luna , che fu così chiamata 
dal monte Cinto nell’ i fola di Deio , fopra il quale fingono i 

• P«ciò fi chiam, 

^chf Dell», ^ 
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FiLLIDE a DeMOICWNTE : 

« I 

F luide io son di Rodope (i),- 

L’ospita tua son’ io, *' / 
Che ft^iio lamentevole ' 

Demofponte , invio* ."v- 1 

Mi lagno, che di- vivere'. ~ ; 

Lungi da me non curi 
Più del promesso spazio 
Dai . labbri tuoi spergiuri ; • 

# 

Quando una volta Gingia (z) 

Di vaga luce adorni 
Unite in pieno circolo 
Avesse in Ciel le corna, 

^ "i **'. .% , • . 

Abbandonati subito 

I . patrii Lari , in questi 

Lidi dolenti T ancora ' , 

Gettar' mi promettesti . 

Già quattro volte Delia 

Ascose i raggi suoi, , . ..* ■ 

E apparite in cerchio lucido 
^ Pur quattro, volte a noi ; 

^ . ' G^' 4‘ - Nè 
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Fhy £tIS DEMOPhOONTI 


. Nec.vehit A^aas Sithonis itwia ratei» 
Tempora si numeres^ bene qiue numeramus (Anantes ) 
venit ante suum Mostra querela diem: 
Spes quoque lenta fuit • tarde qu® eredita Isdunt 
Gredimus : invita nunc & amante nocent • 
•Sape fui mendaxipro te miki : 


^ V» 


'v: 


: f 


ir; ■ 






V* ’f *r.A. i •a.- ,* t 

> i> * 

i 

‘ 1 ; 




.■*’ t./ 




(1) Gl interpreri molto difeordano tra di loro nell’erpofÌTÌone dì 
fluefti due verfi . Io non "ho (è^ìÀ quelta ili alcuno . Mi è pia- 
ciuto titrovarne una totalmente nuq|e ; ma,'fe non m’inganno, 
la piu lemplice , e p’ù analoga al fenfo letterale. I curiofi po. 
tranno rtfrontrare Elvezio ,’Elnfio , Ubettinò , Afeenfio. Bur- 
naniio , ed altri afiSne di foddisfariì . . 
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Silfide < A -Demofoonte • 

Nè mena 1’ onda Tracia 

A queste spiagge ancor» 

, Del tuo ritorno nunaia 
- Ateniese prora . - - s 

Se il tempo esatto numeri, 

Che ben contiamo amanti , 

I nostri lai non giungono/; - 
Al di prefìsso innanti. 

Che alfin dovessi riedere 

Fu lunga ancor mia fede: 

Quel , che ci offènde in crederlo 
Tardi da noi si crede • 

Maggiori ormai le angufìie 
Ne provo innamorata;. 

E più mi nuoce, e m’agita 
Sventura non pensata (i). 

, ^ sAh ! sempre i miei giudizii 

Amor compose fé spesso--* -• • 

, . «A te i^openso 1* animò 

i A. ^ V iPganjp^ $e .§ressb t . ; * 

’ ' . Spes-* 
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^ .. S4fpe .putavi 

Alba procellosos vela referre notos • 

• Thesea devovi , quia te iimittere nollet J 
Nec tenuit cursus forsitau ille tuos . 
Interdum timui ^ ne dum vada tendis ad Hebri^ 
Mersa far et caria naufraga puppis aqua • 
Sape' Deos supplex ^ ut tu, scelerate , valer, es, 
Sum pr.CQC thuricremis devenerata focis • 




fpìrano d«l niezzogtomo; propizjl a coloro, cho 
Attici fi portano in Tracia. 

Mmìm» fiume ia Tstci» ,i# Ibige iM montt 
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FitLiDE A Demofoo^tè; 4i 

' Spesso credei che fiicill 

• A miei dolenti voti 
Veloci riportassero 

* Le bianche vele i noti ( i) i 

i . t ' 

*E detestai pur Teseo; 

Che non volesse ancora 
Congedo darti, c rompere 
L’ inutile dimora , 

Eppur , chi sa , l’ improvvida 
Cagion colui non fue ; 

Nè il corso trattenendoti 
Stornò ié voglie tue . 

% 

^emei talor ; che rapido 

Drizzando all’ Ebro (z) il corso , 
La nave andasse naufraga 
Dell’ acque bianche in dorso Z 

Spesso co’ sacri olibani 
I Numi ho venerato; 

E t’implorai con lagrime 
-r- Salvezza, o scellerato; 

I yen* 
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^S^epe vrJens ventos C<elo \ pelavoque faventes 
IP sa mìhi dixi : si valer , ille venir : 
J)enique f.dus amor quidquid praper antibus obstat 
Finxity & ad caussas ìngeniosa fui , 

'At . tu lentus abes , nec te jurata reducunt 

Numina | nec nostro motus amore redis* 


/ 


Filude a Demofoonte.’ 

■ I venti spesso docili 

In Cielo , in mar notai : ( 

E dissi in me: che dubito} 

Se è salvo , ei giunge ormai • 

Ah! tutte infin 1’ immagini 
Si finse amor costante 
Di ciò , che opporsi è solitO' 
A chi s’ affretta innante , 

E troppo allor sollecita , ' 

Ed ingegnosa fui 
In ricercar le origini 
De’ lunghi indugi tui . 

Ma pigro , e niènte memore 
Lungi tu vivi intanto ; 

Nè mai gli Dei ti adducono 
Per cui giurasti tanto j 

E perchè ormai di riedere 
Prenda consiglio almeno ^ 

Più non ti parla , e t’ agita 
Di noi r affetta in seno . 



Phyllis Demophoonti 

Demophoon , ventis & vela , €e ver ha fedisti 
Vela queror reditu , ver ha carere fide. 

Die mihi , quid feci , nisi non sapienter amaviì. 

Crimine te potui demeruisse meo , 

Unum in me scelus est j quod te jScelerate ^ recepii 
Sed scelus hoc meriti pondus^ & instar habet. 


/«- 


Pi) Non fi faccia a meno di riflettere , che la ^ voce colpa altro 
dinota prefib i poeti, ed altro prefib i moralifti , e fpecialmente 
i Legali. Qaelli per lo più la confondono col delitto , e coll* 
ìftefla empietà . Q.uefti la defìnifeono un* atto inconfideraro , per 
mezzo del quale fi reca altrui un’ ingiuria , che potendofi anti> 
vedere dal dilivente . non fi è fatto . Così leggiamo nella L, 1 1.. 
D. »d Ug. AquiU 
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De’ venti leggierissimi 
Demofoonte ingrato 
• Le vele al soffio instabile y 
£ le parole hai dato . 

Le vele ; che non riedono ; 

Misera oh ! Dio , mi duole J 
E che spergiure mancano 
Di fe le tue parole , 

Qual fallo , o scelleraggine ; 

Su dimmi , io feci mai , 

Se non, che troppo celere J 
Ed imprudente amai?. 

Ma sol con fallo slmile 
Sperarti mio potei 
E sol con questo rendere 
.Te fido ai voti miei • 

Solo colpai y che un perfido 
Raccolsi al regio tetto: 

•Ma è colpa (i), ch’ha dì merito 
La forza almen, l’aspetto. . 

Dov’ 
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JurOy jìdes ubi nunCy conjunétaque dextera Jextr£y [ 
Quique erat in falso plurimus ore Deus ? • 

Promissus^ socios ubi nunc Hymtneus in annosy 
Qui mihi conjugii sponsor , & obses erat ? 

Per mare , quod totum ventis agitatury et undist 
Per quod stepe ieras , per quod iturus eros • 




Per 


(i) Imeneo Dìo delle nozze , figliuolo dì Bacco , e di Venere , o 
di Apollo , e di Calliope . I poeti gli danno una fiaccola io ^ 
xpano . . 
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* 

Dov’ ora i patti andarono ,' 

La fè dov’ è fuggita ? , * 

La deftra ov* è , sacrilego J 
Alla mia deftra unita ? 

Dove gli Dei moltiplici , 

Che i falsi labbri tuoi 
Con giuro irrevocabile ' 

i Chiamaro innanzi a noi ? 

✓ 

Dove Imeneo (i) dileguasi,' 

Che promettefti, indegno 
D’ età compagna al talamo 
Gradito, e ftabil pegno? 

Che m* era oftaggìo provvido 
Del tuo perverso core , 

E de* bramati vincoli 
Fedel mallevadore . 

, . . .i 

Pel mar , che tutto gonfiano 
I venti , e r acque accolte ; 

Che i* apprefìavi a fendere . 
Fenduto già più volte , • 

. D Giu 
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^50 .• Phtxlm ^3EM(»"»t)0!Ntr | 

Perque tuum ntiki Jitmstiy { nisiJiSlus & tlle est ) | 
Concita 'qui ventis aquora mulcet avum 
Per Venerem , nimiumque mihi facisntia tela , 
Altera tek. arcus^ altera tela faces . 
Junonemque , toris que preside! alma maritis , 
Et per ttedifer^e mystica sacra J}e£^. 

Si de tot Usìs sua Numina quisque Deorum 
Vindicet J in pcenas non satis urms eris • 

I laceras ttiam puppes furiosa refeci j 

.V ^ ' 

»• " ‘ 4 

Ut 

0 

I ~ ■ " "■ r ■ 

(i) Nel tcfto fi legge AVO. Ma qui dovendofi intendere il Dio, 
che domina il mare , non può interpaetarfi , che di Nettuno . 
Nettuno era padre di Egeo . Tefeo era :figlio di coftui , e pa- 
dre di Demofoonte . Dunque Deinofoonte avea bifavo Nettuno. 
Ovidio per commodo del verfo fi è fervito della voce generica; 

10 potendo fpecificarla « 1’ ho fatto . . 

(a) Cosi chiamavafi quella parte piu elevata del monte Ida , ove 

11 sole nafcendo comincia a farfi vedere; ed.m tal luogo fi er. 
gevano per lo più Templi a Venere 

h) Cerere , la quale , avendo Plutone rapita Proferpina di lei iigliuo- 
U , recete due fiaccole fui monte Etna per ricercarla . Sin d’ai- 
' bra i Poeti l’ han creduta Dea delle tede • < 
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Giurafti pel t;uo proavo , (i) > 

( Se finto ei pur ixoo Eia ) 

-Che H moke , qaanto T imp^é- 
De’ vesti liirtallo priaj 

* • . • 
Per r alma Pea i’ Idalia , (,2) 

E i dardi suoi pungenti , 

Che o'ftrali, o faci siano 
Son troppo in me possenti j 

Per Giano , che de’ conjugi 
Ai talami presiede, 

E per li aacri mistici « 

Di Chi vi tien le tede . (3) 

Di tanti Dei se vendichi 

Ciascun suo Nume olfeso,’ 

Solo di lof supplì zìi 
Non basti al duro peso. 

Ahi ! che le prore lacere 
Ancora io t’ ho rifatto : 

Oh ! troppo stolta Fillide ^ 

Oh ! forsennata affatto j . 

Da Ac« 


<5^ PflYtLIS DEMOPHOONXr 

Vt desertrer firma carina foret . ^ 
■Jlemi^iumque dedi, quo me fugiturus ablresi 
Heu ! fatior telis vulnera fa&a meis . 
Credidimus blandls , quorum tibì copia, ver bis i 
Credidimus generi , nominibusque tuis . 
Credidimus lacrymuian Q he simulare docenturl 


4^14444^4^ 

44 ^ 4 ^ 

4^ 

• 4 . 
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j * 

Acciò durasse al fremito 

Degli Austri in faccia ^ e al mare s 
La nave che doveami 
In abbandon lasciare. > ' 

» ^ .... V 

Ti diedi ancóra i rcmigì ; 

Onde fuggirmi , ingrato : 

Or porto il seno , ahi ! misera ^ 

Dai dardi miei piagato. 

Ai detti tuoi melliflui 

Fè diedi intatta , e pura ; 

Que* detti , ond* ha gran copia 
La li^igua tua spergiura . 

Alle tant^mbre celebri 
'©egfi AVI tuoi credei , 

E al chiaro arbore egregio , 

Onde tu germe sei: 

Alle perenni lagrime ' 

Dell’uno, e l’altro lume: 

Che ? queste ancora apprendono 
Di simular costume ? 

Da SI 
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Ha quoque habent artes ^quoque jubentut euntl \ 
Hnquoqué cte4ìJimu$: quii jam'tot pignora nobU^ I 
Parte satis pomi quatìbet inde capi» 

Hec moveor ^ quod te juvi portuque y locoque : 
JDebuit hac meriti summa fuisse mei» 

j ^ • f . 



» 

« 
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Si queste pur ( che dubito ? ) 
De’ neri inganni han 1 ’ arte 
Ed obbedienti cornano 
Air additata parte . 

Credei ben anche ai vindici 
Numi, per cui giurasti: 
Deh ! tanti pegni , e solidi 
A noi perchè lasciasti? 

Ad ingannsh: bastevole 

Qualunque fu di quei 
I puri , ed all’ insidie 
Non usi affetti miei^ 

Nè già mi pento , o 1’ animo 
Sento agitarsi ormai, 

Perchè col sacro ospizio,’ 

, Col porto io ti giovai : 

Il sacro, giufto termine 
Quello del mio favore 
Esser dovette, e l’ultima 
Espression del core . 

D 4 . 
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Turplter hospltium leéfo cumulasse jugaìi 
Pcenitet ^ & laterì conseruisse latus . 

Qua fuit ante illam^ mallem suprema fuisset , 
ì^ox mihi , dum potui Phyliis honesta mori : 
Speravi melius , quia me meruìsse putavi : 
Quaecumque ex merito spes venir, aequa venit* 
Y altere credentem non ast operosa puellam 
Gloria : 



■ / 


»im* 
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Mi pento •, die dell* ospita 
Oltre air officio usato. 
Indegnamente il tàlamo j 
E il corpo al corpo ho dato 

Degli anni miei ben V ultima 
Innanzi amato avria 
La notte , che fu previa 
A quella notte ria j 

Che almeno onesta Fillide 
Morte incontrar potea 
Senz* ombra, senz’infamia 
D* età perduta , c rea . 

Meglio sperai ; che il merito 
In me ne tenni certo : 
Speranza vien giustissima , 
Qualunque vien dal merto • 

Laboriosa gloria; • 

E prode non è quella; 

Che suda inganno a tessere 
A credula I>oazella . 
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^ simplicitas dìgna favore fuit • 

Sum decepta tuis & amans ^ & faemina ver bis j 
De facèant y laudìs summa sìt està tua: 

Inter & JEgidas media statuaris in Urbe : 
Magnijìcus titulis stet Pater ante suis , 

Cum faerit^ le^us iSeiron , torvusque Procrustes y 
Ifit Sinis y & tauri , mixtaque forma viri . 




Et 


(!) Intende 1 Maggiori di Demofoonte difcer.denti da Egeo. 

(a; <^iron« famofo inalnadiere , che defolava V Attica . Tefeo Io 

ammazzò, e fece un facrlfizio a Giove delle fue offa , abbru. 
Ci^indole. ’ 

ladro, il quale lungo il fiums Cefiffo in At. 
tica irtidiava i viandanti prefi coricar li faceva fopra di un 
etto : le eraro più lunghi del letto tagliava la pane , che fo. 
^avanz^a , fc più corti , ftiravali a forza . Fu ammazzato da. 
. p"'^™ 3 vafi anche con altro noroe Pol^p-mopc . 

14/ Sine ladro crudeliffìmo di Corinto. Cnftai piigtva gli alberi, 
«d a quelli legava i paffaggieri , acciocché r'tornaoJo gli alberi 
. * reffaffero gl’ infelici squarciati . Fu uccifo da Tefeo. 

\i) Minotauro moftro mezz’uomo, e mezzo toro nato da Pafife, 
e da un toro . Minoffe lo rinchiufe in un laberinto , perchè di- 
nruggeva tutto , e fi pafc<va di carne umana . Tefeo effendo 
giovani Greci dannati ad effere Tua preda , 1 ’ uccife, 
ed ufei dal laberinto per mcKo di un filo, che gli diede Arian. 
HI figliiR)!* di Minoffe. 
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Anzi , che d’ ampia merito ' . ’ 

Mercè ritrarre indegna . 

D’ almo favor 1* innocua 
Semplicità fii degna* ’ 

% 

. t » 

Amante insieme , e fé mina- 
Oìmè! delusa io fui 
' Dalle lusinghe barbare 
De* falsi labbri tui: • ' 

Faccian gli Dei che il limite 
Estremo questo sia 
. Di queir augusta gloria; . 

Ghe a te venir potria. . ■ 

• / * * 

,Te fra gli ^idi (i) eternino;^ ‘ \ , ' 

In mezzo alla Gittate: 

Pria sorga il Padre esimio ' 

Per P alte gesta andate . 

s '.ti.- > 

Quando avran letto t posteri ^ 

Sciron (i)^, Erocuste rio: (3) 

E Sine (4), e^uel/che d’ Uomini ^ 
La forma ai tauri unio / (5) 

: • - , ' ^ V . . ' Rot- ; 
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Et domita bello Theèa , fusiqùe bimembre» ^ 
Et pulsata nigri regia CéCcà 'Deli ^ 

Hoc tua post illos titulor sì gnetur imago : (est, 
HlC EST , CUJUS AMANS HOSPITA CAPTA DOLO 
De tanta rerum turba , faétisgue Parenti» ^ 
Sedit in ingenio Cressa puella tuo, 

Quod solum excusat , Solum miraris in ilio ; 

Heredem patria , perfide , fraudi» agi» , 
llla ( nec invideo ) fruitur meliore marito j 
Inque capistratis tigribus alta sedei • 


Àt 



(i) Centauri moftri raeizo Uomini , e mezzo cavtlK', che eom. 
pongono un popolo di Teffaglia. Invitati alle nozze di Piritoo, 
ed Ippodamia , ebri vollero far violenza alla fpofa,ed altre don- 
ne del convito; ortde Tcfeo, ch’era prefi»e,per punirne T au. 
dacia, li disfece in parte, e in pwte li mlfecrò. 

(i) Le difeordie di Eteocle , e Polinice diedero origine alla di- 
ilruzione di Tebe . Tefeo fra gli altri vi diè prove fmgolarl 
di valore . 

(j) Tefeo difeefe all’ inferno con Piritoo per aiutarlo a rapir Pro. 
ferpina ; Molto gli corti» tanta audacia. Imperciocché fu condan. 
nato da Plutone ad effer legato ad un faflb , e vi ftette fìntan. 
to, che Ercole, o come dicono altri Eurifteo , non lo venne a 
liberare . 

{ 4 ) Arianna figlinola dì Minoffe Re dì Creta . Tefeo la rapi ; e 
poi abbandonolla nell’ifola di Naffo per conCglio di Bacco. Ivi ’ 
quefto Dio la fpoiò egli fteffo. 

(s) Fit^ono i poeti , che il carro di Bacco venga tirato dalle tigri 


Digitized by Google 


tJFiLLiDE A Demofoonte; 6 t 

Rotti i biformi adulteri, (i) 

E doma, Tebe- in guerra : (i) 
Picchiata 1 ’ atra regia 
pel nero Dio sotterra; (3) 

«• ^ 

Ostenti questo titolo 

L’ immago tua davante : 

E’ QUESTI , d’ onde e’ OSPITA 
Resto* delusa amante . 

Di tante gesta egregie 
Del prode Genitore 
Sol ti restò la misera 
Donna Cretense in core : (4) 

t 

i 

Sol ciò j che solo a Teseo 
Dà scusa , ammiri tanto ; 

Empio, d’inganno patrio ’ 
Ereditasti un vanto • 

Strigo’ ella ( nè l’ invidio ) 

Miglior consorte al seno y 
E in cocchio la conducono 
.Tigri ridotte al freno: (5) 

Ma 
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^At mea despeSti fugiunt connuòia Thraces^ 
Quoi ferar externum pr^eposuisse meis , ( nas: 
’Atque aliquis: doctas jam nunc eat , ìbquit^ Àthe- 
Armiferam Thracea qui regat , s, alter erit • 
Exitus acta probat ; careat successìóus , opto , 
Quisquis aè eventu faéìa notanda putat • 

At si nostra tuo spumescant cequora remo , 

Jam mihi , jam dicar consuluisse' meis • 




’iSeJ 
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J^a le mie riAZze^ fuggono.,- , ,i.. ■ . 

I Traci dispre^ati, .', .. . . 

Spargendo ogn,un, che un’estero 
Preposi a miei jquì naii ». 

'•'V ' , ^ V % • ■* . N * # *•' . 

£d altri eschmn\:^,or , Mattane 

Lieta alla.dat'ta At£Jie: ., . 

- La éellica&a Tracia . , 

Altri sarà , che frette . 

^ soglio Ignoto j a popoli 

Tanto dovèa straniero : 

Le* fatti sempre V esito 

Fu testimon sincero • 

» « 

Ah! chi de’ fatti* T arbitro ' 

Crede , che sia 1’ evento , 

Incontri sempre squallido 
La faccia dello ftento » 

Ma se a tuoi remi fervide 
Quest’ acque spumeranno 
Che a me , che a miei fui provvida, 
Contenti allor diranno . 

Ma 
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- negt/tf eonsulut , n^c fff tangit 

Tcssaque Bistonìa membra lavabis aqua • 

J//<* ocuUs specles abeuntis inh£ret ^ 

Cum premerei portus classis itura meos 
'Ausus es ampleéU • colloque infusut amantis 
Oscula per longas jurìgere pressa maras . 

( Cumque tuis lacrymis lacrynias confundere nastrasi 
Qi^odque foret vells aura' secunda queri , 









Et 
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Ma non sarà’, ’ch*' erigano - • 

' Sollievo i miei tormenti. 
Nè di mia Regia memore * 
'Pietate in seri ti senti • 

Nè già\per me 'propizio 
' - Verrà quel giorno mai , 

* ‘ Che 'Stanco tu idi Tracia''. 

Nel mar ti laverai . 

\ 

Del tuo partir T immagine 

Sugli occhi ancor mi resta,' 
Stando la flotta agli ordini 
Ne* porti mici già presta. 

Le braccia osasti stringere- 
Al collo dell* 'amante, 

E mille ardenti imprimere 
Baci sul mio sembiante. 

Insiem col tuo confondere 
Il pianto mio fedele ; 
Lagnarti, che già docile 
Il vento avean le vele; 

E 


44 ,?HT Wf DeMOPHOWTPI - 

Et mihì dUceJem suprema dicere voce t ' 

Fhylli foc , cxpectes Demophoonta totjm. 
E^peàcm y ^ut me fiunquam visuras alisti ì 
Expeàtm ptlago vela negata meo ? 

Et tamen expedo : redeas modo serus amanti , 
Ut tua sit ^olo tempore hpsa Jìldes •' 

' Quid precor Jnfelix^ jam te tenet altera eonjux^ 
fonitan !&■ mii» male favit amor . 


“ ; : ■ 
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E nel partir, coll’ ultimo 
, .Dirmi dQl<;^nte^ fìaro : i 
(t Attcìidl deh'] mia FiìlÙe y " 
Demofoonte ajnato . * ' 

• / ' V ' ' ■ 

Attènderà ;chi è , profugo^ ^ ^ ^ 

Per me non più mirare ? ' 

. , Le . vele^de.ggi_o attendere 

* '"Negate al nostro "mare"? 

■ Eppur 1’ attendo : ah ! renditi 
Già tardo a chi t’ adora 
Acciò la fè giuratami 
Sol manchi' per dimora. 

Ma che scongiuro , e in lagrime 
Distruggo i lumi miei ? 

Già forse tu nel' talamo 
D’ un* akra moglie sei • 

. 

— Forse crudeLii .domina , 

* • ■ ^ ■ E tien .iprigione il core 

.. . Dn nuòvo a me contrario ^ ' 

• Inaugurato amore • ^ ; 

c; .■ ; j j . . . - jg 


%#• 


'■68 ‘ yHYLLIS DeMOPHOÒNTÌ' 

VtQU^ excidìmus^ nullam^ puto^Fhyllìda nosth 
mihii iiqu^ sim Phyltii , &}nJe rogaa 
Qu£ tìbi Bemophoon ^ longts errortbus aito 
Threicios portuÉ , hospitiumquc dedi 
Cujus opes auxere , cui dives eventi^ 

Muv era .multa dedi ^ multa datura fui. 

Qua: libi subjeci latissima regna Lycurgi 
flamine facmineo vix satis opta regi . 


- ; 

N 


Qua 


tino^smoélrr. «mente il vino , fece tagliar le viti jn tutto il 
ano. C:à diede occaf.one alla favol» preffia i ‘ 

£1 fiemic.ffioio di Bacco lo perfcguiiò Uno» , che lo ndofie a 

fuggire oeU’ ifoU di Naffii • 
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V 

£ come già dall’ animo 
Ti caddi , tu dirai 
( Chi sa ), che alcuna Fillide 
Non conoscesti mai • 

Ahimè ! se tal presagio 

In noi s’ adempia , e fia j 
Che tu ricerchi in Fillide ' ^ 
£ quale , e donde. sia : 

Quella son’ io, che in Tracia 
Ti ho porti , e ospizio dato 
Colà per onde incognite 
Da lungo error menato :■ 

Cui le ricchezze accrebbero 
Le mie : cui già mancante 

’ Molto donai ricchisaima , 

£ avrei donato amante. 

Cui di Licurgo (i) sudditi 

Feci i gran Regni appieno ^ 

' . Del nome d’ una femina 
Appena adatti al freno ; 

£ 3 


•,7o Phyllis DemophoontX 

\ 

Qua patet umbrosum Rhodope ^lacialis adH^emum^ 
Et sacer admtssas exigìt Hehrus aquaSj 
Cui mea virginitas avibus libata sinistris ^ 

Cast eque fallaci zona recindia manu • 

Pronuba Tisiphone thalamis ululavit in illis , 

Et cecinit meesfum devia carmeh avis : 

^Adfuit Aleéto brevibus torquata colubris , 

■ ' Suntque sepulcrali lumina mota face . . 

jM.otsta tamen scopulos y fruticosaque littora calcoy 




Qua~ 


(i) Monte di Tracia atto in modo , che dalla foramità fi 
(copre il inar Nero » e l' Adriatico - I Poeti lo credono il do- 
micilio di Marte • ' . 

(a) Le don 7 elle preflb gli antichi cingev«io, una fafeia probabil- 
mente fotto alle vefti in fegno^ della verginità. Al marito foltan- 
to era lecito feioglierta la primi nottd ; ma allora fimbolicamen- 
te fingevafi , che doveffe egli ftefio legarli alla fpofi col vin- 
colo di fedeltà . Quindi fciorre il cingolo vàie r ifiefib , che 
perdere la verginità . 
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. * 

*■ i • 

' s 

tìovt i «noi ghiacci il Rodopc 

Dell- Emo (i) all* ombre estende , 

E 1 ' acque , eh' indi caggiono 

U Ebro sacrato attende | 

* 

. Che con sinistro augurio ■ , . 

Vergine me libasti \ ^ - 

Ed il pudico cingolo . ^ : /* , 

Coll* empia man slegasti* (1) ’ * 

^ 1 

Pronuba allor Tisifone 

Urlb nel letto , c int?^nto 
D* augel dal vplp ia|tabil« 

S* udi maligno canto * 

Vi fu di torti colubji 

Aletto il collo adorno : 

Le tede a tetra fiaccola 
&' accesero d* intorno • 

. Eppur nel duolo i diruti 

Scogli animosa ascendo ^ 

O vado i densi frutici 
Pe’ lidi miei premendo* 

£ 4 .Là 
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Quoque fatent ùculis éequora lata meism. 

Sive 'die laxatur humus , seu frigida lucent 
Syd^ra , prospicio qjuis freta ventus agat * 
Et quéfcumque procul^venientifi liptea vidi , 
Protinus dia meos augurar esse Deos, 

In freta procurro, ^ vix me retinentibus undis j 
Mobile qua primum porrigit ^quor aquas , 


* *' 


• r . - - 

4 * 4 * 4 * . ; 

4 * 4 * ■ , . 

. 4 * . ■ 


A 


Quo 
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- -'Là, dove il cor si^ spazia ^ 

In cerchio aperto, e grande j ^ 

• ET infinito Oceano* . ^ ?•> • 

Agli occhi' miei di spande . ' - 

* k 

' O i rai del sol rilascino • ** - ^ 

, «N' Ardenti il basso suolo, - ' - 

V Ovver. di iielle tremole • . •* - ; 

. . & vesta il /redc^o . polo } u v \ \ m » v 1 


D* un solo oggetto memore 

Ho sempre il ciglio intenta 
A rimirar qual’ agiti 
Il mare arbitro vento • . 

^ fc ^ 

Qualunque vela tt|rgida 

Venir da lungi io miro, 

M* auguro già , che siano 
Que* Numi , eh’ io desiro • 


Accorro al mare , e l’ impeto . 
Appena in me trattiene 
L’ acqua , che l’ onda mobile 
Porge alle prime arene • 
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' TmiìSi DxBio»HGOvti " 

magts écceiunf^ minus^ & mìaus ut{lh fisun 
Lìng^or^ & ftntillU excipUnda tada • 

Mst sinut adduco» modice faìcatus ' in. . arcus : 
Ultima jfféèrupla arnua moU rigane • 

'Mine mihi suppositas immittere corpus in undaS 
Meni fuit , & quoaiem fallerà pergis ^\erit • 
^Jld tua me flìtdkus projeélam littera pcrtent ^ 
Occurram^u^ eculis òitumulara tuis • 

Vuriiia fefmtm ut tupcru ^ gdamataaq/ae ^ teque, 

' \ ^ X 

■ • 4 ‘ 4 ‘+ 44 * 

4 ‘ 4 ‘ 4 > 4 ‘ 

■ .♦ 44 *, 

♦4 . 

♦ 
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Fillide a Demofoonte ; '75 

Piu quella a me s’ approssima ; 
Meno resisto , e meno: - 
Cado , e r ancelle accorrono 
A sostenermi il seno, 

I 

Alquanto ad arco simile , 

' ' V’ è rupe in sen corrosa: 

Aspra ha la cima, c querula 
D’ etate ingiuriosa • 

Volli di là sommergermi 

Nel sottoposto mare ; . ’ . 

E lo vorrò , se perfido 
Mi segui ad ingannare. 

M* andranno i flutti a spingere 
Ai lidi tuoi giacente ; 

Ed insepolta , e pallida 
Mi ti farò presente . 

Per quanto il ferro ruvido 

Vinci in durezza, c quanto 
N' hai sulle gemme solide , 

Su di te stesso il 'vanto : 

^ Ah ì 
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PhyLLIS DfeMOPHOONTl 


Non libi sic { dìces ) , Phylli, sequendus eram# 
Sape venenorum sitis est mihi , sape cruenta 
Trajedam gladio morte perire juvat . 

Colla quoque j injidis quia se nedenda lacertis 
Prabuerant , laqueis implicuisse juvat . 

Stat nece matura tenerum pensare pudorem 1 
In necis ehdu parva futura mora est « 


4 * 
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Vir^LijyE ' A DìmÓfoonte ; 77 

Jh quote dgli 'occhi miseri ' ' 

- ^Filie , dirai, t' appresti i - 

t V amante tuo^r aggiungere ~ - 

.1 Fvàn mai così dovesti • 


Bevanda spesso lugubre 
D’ atro velen desio , 

Ovver trafitta estinguermi 
Con fato acerbo , e rio. 

Godo con lacci stringere 

Ancora, il, collo indegno 
Perchè tra infide braccia ' 

D’ andar non ebbe a sdegno % 

Con pronta morte, e vindice 
Ho risoluto ormai • 

Donar cornpenso’' al -tenero 
Pudor , che già macchiai , 

Dovrb la morte scegliere 

Nell’ atto atroce , orrendo ; 
Ma poco, non ne dubito, 
Indugiarò scegliendo ^ 


I 


/ 
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^3 . -Phtllis Demofhgonti 

Inscrihere meo 'caussa invidiosa sepulcro 
Aut hoc , Mut sìmili carmine notus eris , 
PhyLLIDA J)£M0PH00N L£T0 dedìt hospes 

.. ‘ AMANTEM : 

IlLE NECIS CAUSSAM PRìEBUIT, ipsa manum. 


4 * 4 » 

. 4 ».. 

r. X. N.. X. s 
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, FlttlUB A DEMOfOOITTt i ' 

Cagion sempre Inamabile 
Del nòstro crudo fato 
^ , Con questo carme , o. simile ^ . , 
Al monio andrai segnato : 

Fileide amante all’ ospite 
Crudele démo'fonte 
InCREBBE , E QUINDI MISERA 
GxTTOSSX OLTR’ ACHERONTE* 


< 


IL FINE; 
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^Ardet in ihduStà "Brlùìde 'macstus Achilles: 
Dum licet ^ Argolicas frangile ^ Troes, opes» 
. . _ . . Ovid. ^ 

Amorum Ub, I. Eleg.*ÌS[. 


ili' 


> * 
* 
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1, E T T E R A III; - : ^ 

^ . "• 1 7 ' 

argomento 


« ^ • V 

r . . « 


V Ebuiì in Frigia i Greci all’, assedio di 
Troja inco.'.Tiinciarono a saccheggiare va^^ 
rie Citta- a quella confinanti , Achille^ tra gli 
> espugnato’ Lirnessoc, porta’ seco due Ì>el 4 
lissime vergini ^ Aftiuome ^ e Briseide 
di un Sacerdote di Q’òve • Gedè la prima 
Agamennone, che la richiese, e ritenne 
tra per se, Avvenne, che una gran- pefte»in- 
cominciò a danneggiare 1* esercito Greco y Con^ 
sultato un* indovino per nóme Calcante ' fu 
risposo , che allora cessarebbe il flageHo ^ 
quando Agamennone reftituisse Aftinome aldi 
lei genitore , Non potendo quel Principe an-* 
teporre il suo piacere al danno universale cedè 
al dettino. Intanto gli venne voglia di ottenere 
Briseide 1* altra prigioniera reftata in mano del 

^ " yin. 


- ^ 
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Vincitore. Invìb Taltlblo, ed Euribate Ambascia- 
dori ad Achille per domandarla, floftui non 
seppe dar loro una negativa ♦ .La cedè , ma 
non senza reftari^ cosi altamente offeso del ca- 
priccio d-i Agamennone ^chc non volle più com- 
battere contro i Trojani. Intanto quefti divenen- 
do di giorno in giorno superiori nelle battaglie , 
fu risoluto di ricorrere al di lui poto valore • 
Gli si mandarono Apibasciadorl con ricchi pre- 
senti , e tra gli altri la' sua Briseide : ma egli 
cflremamente -Irritatq ricusi tutto , nè yoHe 
eedorc a' prieghi, e condizioni. Si mosse al- 
fine Brlseide fìessà: gli scrisse la presente let- 
tiera , nella quale tutti adopera gU argomenti 
placarlo: gli ricorda' gli anfiori , onde si è 
compiaciuto di-ftinguerla; i dannj > che egli 
ha'recati alla di lei Patria . al Padre , cd ai Ger- 
mani de’ quali tutti si è tenuta abbastanza 
compensata in' lui ‘solo: . gli giura di avergli 
serbata la fedeltà' più austera in Tempo della 
di lui Iqntanan^a^é finalmente conchiudo scon-; 
giurandolo a ripigliarla , c 'ritornare ai sudo- 
ri guerrieri contro i Trojani, * . ■ 


BRI, 
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8^ pRISEIS Achieu 

Q Vam ^ a vapta J^iseidc Ut ter a veait 
F(jc i>ene b0rìfarìqa Qr4ca notata inanu , 
Quascumque aspicies , lacrym4 fecere lituras 5 
dkjd tamCn h^e ìacrynue pondera vocis haèeht^ 

Si mihi pauca queri de te UoVLimoque ^ViROgue 
Fas est\ de Douiììto panca ^ \ iKOque querar ^ 
Fdon^ ego poscenfi quod sum cito, gradita Regi 
Culpa tua est \ quamvìs hoc quoque culpa tua esU 
^am simili Euryòates mejTholthyèiusque yocarunt^ 
Eurybati data sum ^ Thaltiiyhioque cpmes^ 

I 

Jh 

(ij Gli antichi chiamavano B»rÙ4ri tutti quelli , che non erano 
ili origine Greca . Furono cusì detti dalla voce libplSsep. finta ds^ 
jli Ateniefi , allercKc voleano deridere i foreftier» , i quali par- 
lavano in modo fcoqcio , s groflblano , e profferivano con afprea;- 
fa , e malagcvolnqente i Greci vocaboli . Altri dicoqo , che i fo- 
reftleri vc|endo parlare in lingua Greca , fovcrì^e inciampavano 
in quefto termine . Forfè gli Iteffi Greci prefero queffa vq. 

ce dagli Arabi , mentre in lingua Arabica Bfirbur (igni6ca Iq | 
AelTo , che tùiliigtiai-e . Eran di quello genere tutte le nazioni , 
fuor c he la Greca , perchè queda fola avea un linguaggio culto, j 
Cd elegante . In appreso ulurparono quello vocabolo anche i Ro- | 
c vi dinotarono tutti quelli^ che npn «rape ik Qreci,nj^ r 
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R Aplta 2 te Briaèide 

Questa ^ che leggi ^ invio ;; 

Che a stento destra barbara (i) 
Greca ^ com* è ^ coirif io • 

Macchie vedrai : le lagrime 
Sparse da me 1* han fatte t 
Ma che^ pur queste parlano» 

£ ad accusar sou* atte » 

Se del StGNOA , del Conjitge 
Alquanto a ine lagnarmi 
£ur lice f alquanto querula 
jPcy^QUESTO , C QO£L VO ^riDlt' 

Me non colpasti in cedere 
Al Re , che mi pretese : 

Colpasti in ceder subito , 

Che quegli a ,te mi chiese ; 

Appena m* ebbe Ruribatc ; 

Taltibio a te nomata 
'A Euribate, a Taltibio 
Compagna fui lasciata • 

' 3? 3 En- 
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: BRisEis’Actìrtii' 


.';J;cr in alterius jaéidntGs Ìumìnà vultum 
•ilufer ebani taciti nostet ubi fisti amor» 

I. [ij(rri potui'Z ‘ pana mota g'rai:à fuisset : 

■,'iei mihi \ -discedtns csculà nulltt dtdi • 
hcrvmas sine Jìne dedi j rupiquè capillosi - 
hifelix iterum sim mihi .‘oisà capii i. , t 
li t'fé ego decepto voìui custode reverti 5 

oidj me qui timidàni prenderei ^-hostis ter ai » 

, ' V • li» <» yjk 


rr 




. > 


.,,44..^^ 

, - 4 *., ■ 






» ■ ^ 

%.• H 


Si 


(1) In alfUni vecchi jefeiritilari fi legge E‘nfio*ci «fficura di 
ritrovato in molti altri ca^i.^U una ^ e l’altra lezione k 
. i!rga al fenfo dcM’ autbrt : ma la feconda pàré più retta . Infatti 
• i.:; r.;!o fi cffriighavano le Citta ; i Cittadini fpettavanu per dritto 
! ’ oMiio ài Vincitore. CLuindi non può dirfiiche Achille abbia 
1 l'TO vna doniella^ che a lui aggiudicava U legge' delle genti. 
E:co perché ho ritenuta U lezioni di Einfìo nella voce (api. 
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Briseibr ad Acmi-tE 8^" 

Entrambi' in lor vol|;cvano ' • 

Stupiti i lumi suoi, 

Chiedendo SeitiprE taciti v. 'v 

L’ amor dov* era ia noi • 

Ben si potei àòspenderc 

-.Tal pena all’ alma mia: '*• 

Ritardo ^ benché piccolo j 
Goduto almen n*avria. 

Nella partcnia improvvida 

( Che sventurata amante ! ) 

- Neppure impressi un tenero 
Bacio sul tuo sembiante • • 

Ma sparsi eterne lagrime 

Strappai mia chioma accolta': 

• Lassa ! mi parve d’ essere 
Prigione un’altra volta, (i) 

- * ^ T 

Delusa qui mia guardia 

. Voli’ io tornar sovente ; ■ . 

' <Ma trarmi in lacci timida 
Potea nemica gente. . ^ 

F ♦ ■ Tei • 
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^ \ 

progresso forem ^ coperer ne^ fìrte tmelam^ 
Quamlihet ad Priam> munus itura nurum* 
Sed data sim j ^itia derida fui t tot nóAibus aèsumt 
Nec repetor : cessas ^ iraque ienta ' tua est • 
Ipse Men^tiades tane ^ curri tradebar ^ in aurem 
Quid fles? hic parvo tempore, dìxit^ tris. 
idee repetisse parum est ; pugnasy ne teddar^ Achillei 








(i) Il pcggìoi' cafligo , che poteari dare prtffo gli antichi ad un» 
nobile prigioniera quello fi er» di eiporli agr'infultì dell* 
f^;>ofe nemiclie ‘ L’ orgoglio ci rende jnlofFnbile i! /giogo di co- 
lui , che crediamo ncftro eguale , o anche inferiore ; e tanto me- 
ho fi fa adattarvifi quanto p;ù fi conofee irragionevole il domi* 
nio . T ale era quello delie Donne « in cui la gélofa invidi» trop* 
po abbatteva i fentimenti di un' animo ben fornuito , perchè 
.nfaffe la ragion ^delie genti fcon bna ferva che bene fpeffo le 
fuperava in virtù; ed; in bellezza . Quindi la florià ci fa fape* 
re , che molte Keine prigioni di gueira preferifuno la tnor* 
te alla fcrvitù , • 

(t) fstrpclo figliuolo di Mer.eilo fu apticiftimo d’ Achille . 
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ÈRISEUJE .AtJ* AcHlltif 

» 

Teffiea dell* oste i vincoli^ 

.Se mi .scostava , alloca ; , x 

' E» dono andar di. Priamo 

«... A qualsivoglia nuota, (i)- - . 

Ma SU: ceduta m’ abbiano 
.. A voglia del destino; : . . 

. Già tante .notti corsero^ , 

Che noh mi sei vicino ; 

Nè mai per me ripetere 
Amor .ti parlà ài cOref’ 

Stai fermo, c lento, inùtile; 

Si giace il tao, furore • 

A me 1* istesso fatrocìo , (a) 

Allor , che mi cedesti , 

t) isse all* orecchio : ahi placiti 

!Non molto tu qui resti « 

Però me non richiederà 

La fin non è de* guai : 

X Tu per non farmi tenderà ' ^ . 

' “Códtraliì , Achille , 'orWài V'j' ; ' 

. , .. -V.'- • - .il fc .. . -Ot .5/ 


/ , 
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* Bàfsws^ A crillì ' • T 


I nunc\ & cupidi hofneA' nmàntis habei^ 
Venerunt ad te Telaitione ^ Atnyntore natii 
' . grada pràprior sangùinis y iìle vomes • 
Laèrtàque si^tus ^ per qiws tomitatà r^irem : 
Auxeruni ilandét grandià dona preces - 
Viginti fulvòs operoso ex Sere lehetàs y " 
Et iripodas septem póndère j & àrtè pares • 
Additi èunt UUs auri bis quinqué talerìta : 


4»»^ 

❖ - 


(i) Fenice fìgHnolo di AmiRtore tompaeno, edv amico di Achifle. 

di Achille , p«^chè di ì'etaiaone Catello 
del di lui padre Peleo.* 

0) ^iiiSc figlio di iiKrte Re d’itaca. 
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Briseide-^ 5 

Or va: d’aminté fervido' •. 

< -V Ostema iU nòme ^ e sia- • . ’ 
Di quello. irtuo T immagine ì 
Ch’ ogn* altro aver pòtria . 

ir» . 4 ' W 

Il figlid a te d^ Amintoré ^ (i) . 

Di Telamone, (2). è, giunto j,, 

• Quéi d* amistà ^ di genere 
E’ questi a te congiunto • 

Con quelli venné. supplice ^ 

Del gran Lac'rte il figlio j (3) 
Che me scortar doveano 
Dal doloroso esigilo ^ 

' > 

Dolci preghiere àccrebberd- 
Il dono invidiato : 

Venti bacini offrirono* 

Di bronzo istoriato ♦ 

'Offrirò sette tripodi 

Eguali in . peso , in arte^ . 

.. E dV-or,o, ancor, vi 'aggumserd 
Dieci talenti a parte*., . ^ 

j *''**•’ f 



^ÀiS£is AcHani 


^9* 

' B/V iéx àssuetl vincete semper equi% 

( Quodque supefvacaum ) forma pr Aitante putlÌ€ 
Lesiidès : eversa carpar a capta domo: 

Cumque tot hiìs ( sed nòn opus est tìbì conjuae ) conjux 
■^gamemnoniis una puella t ribus , 

•at libi ab Atrida pretto redimenda fuissem^ 

Qtsx dtàre debueras f accipere iUa negas , 


4 ^ 


Qua 


V Metdin'o.ifolà dell’Afia minore nell’ Arcipelas-o- 


Brisbidb ad Achille * 

.Qua^rig^e tre , che a vincere 
Ftir sempre usate, e belle 

, ( Cosa per te superflua ) 

Di Lesbo (r) ancor donzelle 

Pieda fur desse egregia 
Del prode Vincitore 
Allor , che il tetto patria 
Disfece Achéo furore , 

w .. • ‘ *• 

Ma è poco ancor; più tenero 
Resta , e più nobil dono ^ 
Leggiadre d* Agamennone 
Tre 1^ donzelle sono, (-) 

Per moglie ti promisero 

Una di queste in sorte J 
Quantunque a te disutile , 
Men^r* hai tu gi^ consorte 

Tu quel , che al figlio d* Atreo 
Per me venal dovresti , 

— Superbo per me libera / 

, . Pi npA ypipi prqxc^ùi . 


. Brisei^ Achilli ^ 

Qua merui culpa ji eri libi vilis ^ Achille 
Quo Uvis a nobis tam cito fugit amor ? 

An miseros tristis fortuna tenaciter urget ^ 
Nec venit incepth mollior aura meis ? 
Diruta Marte tuo Lyrnesi^ maenia vidi 5 
Et fueram patria pars-c^o tnagna mes 
Vidi consortes pariter' generisque , necisque 
Tres cecidisse ; tribus , qua mihi , mater erat 
Vidi , quantus^ erat , fusum tellure cruenta 
Pecora jadantem sanguinolenta virum*, 


(>) Allude ai fuoi frveUi ocofi da .AchUle nell* afledio di Lirneflb. 
(2) marito ^ Brifcidc ài tncbe vcmo d«-A<iuUe nell'af* 

jfcCw • A 
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B^ISEIDZ AD ^GHItEE,' 

• Qu^ n o ^^0 • o^brobriQ» 
Degli pcchi tuoi ni' ha fatto 
.Dov’ è , che amor volubile 
Seri da- noi sì ratto? 

Forse ostinata i miseri 
Urta crud4 fortuna ; 

Nè vento mai più docile 
A* voti miei s* aduria? 

Lk*nesso iq vidi diruto 
Dai proùi sforzi tui ; 

Eppur della mia Patria' 

Una gran parte io fui « 

% 

Tre vidi eletti (jtovani, (i) 

Cui Madre fu la mia , 

Uniti già di genere ' * 

• Unirsi in morte ria, 

yidi il Consorte (z) in palpiti,’ 

, Quant’ era , al suol prostratq[ 
Forte agitarsi , e scuotere 
' ^ petto insanguinato , . , 


I 


^6 < Bnisus AcHiLti 

Tot tamen amissis , te cornee n\avimu$ uni^m ; 

Tu lìonfùnus , tu Vìr , tu mihi Frater eros • 
Tu mihi juratus per Numina MatrU aquoSéC , 
Utile ^ dicebas ipse , fuiste capi i 
/ ^cilicet j ut , quamvis veniam dotata , repellas , 
Et mecum fugias qua tibi dantur , opès • 
Quin etiam fama est^ cuin crastina fulserit ESsy 
Tc d^re nuiijeris linea itela nqtis ^ 


4* 


' ■«""«-«- I «II. 'WS . I 1 . j j IJ l| 

(i) Fìg%ola d«l Cielo /e di Vefta; moelit 4i Me(t»ao . offi» 
rOc^^ e Madre d’ Achille. 
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BrISEIDE ad AcHItLE ; , 

Eppure tante perdite . . . 

In te sol compensai;" 

Te mio Signor, te Gonjugc^ 
Germano te guardai. , % 

-Giurasti a me per Tetide- (i) 

La Genitrice acquosa, 

Che andar prigione in Grecia 
Mi ‘ fu giovevol cosa • 

^,r 

Si, perchè poi non dubiti 
Di ricusarmi indegna • 

Quantunque a te non uìnile ^ 

Ma ben dotata io vegnaj 

_ j 

Perchè mi fugga, ed abbiano 
Con meco ultor disprezzo 
Le somme , che a te s’ offrono 
Deir alta ingiuria in prezzo. 

E* fama ancor , che al sorgere 
. Del nuovo di tu vuoi 
Ai Noti d’ acqua gravidi 
• Disciorrc i lini tuoi; 
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' PrISEIS AcifiLtf ' 

Il ' 

Quad scelus, ut pavìdas misene mìhi conti git aures^ 
Sanguinisi atque animi peóius inane fuit . 
Jèis &o miserami cui me ^ violente ^ relinquesì 
Quis mihi deserta > mite levamen yit ? 

Divorer ante ^ precor y subito telluri s hiatu , 

Aut rutilo missi fulminis igne cremer^ 

Quam sine me Phtiis canescant aquora remis , 
Et videam puppes ire reliéta 
'Si tibi jam reditusque placet , patriique Penates^ 
ì^on ego sum classi sorcina magna tu* n 



Viao. 


lx\ C.'.sl detti da Pizia Città in Teffaglia, driU quale fi dà mol- 
te volte ad Achille iftefib il nome di Pizio. Ennio fcnve, quq- 
ft Città efferc ftata Patria del roeiefimot 
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Briseicé ad Achille, . 

Quando i’ orecchie tìmide - , 

L’enormità Iciio, . . ■ 

• ' ‘ Rimasi esangue, e 1’, animo . v. 
Gelò nel petto mio , • 

‘ • 

•N’ and’ ai, tiranno, e ahi misera! , 

A chi lasciarmi hai mente ? ^ 

Chi me nel triste esilio 
■ Solleverà dolente ? 

V * 

Ah ! pria m’ inghiotti aprendosi 
Immantinente il suolo , 

O scenda rosso, fulmine 
Sul capo mio dal polo, 

Che di me senza. ai Pizii (i) 

Remi -biancheggi il mare, 

E qui lasciata i profughi 
Tuoi legni io vegga andare « 

Se far ti piace ai patrii 
. Penati ormai ritorno, 

No , non son’ io gran carico 
•Alla tua flotta intorno, 

' ' G a Schia- 
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BrIÌEIS AcHItLI^ 


Vléforem captiva sequar , non Nupta Maritum 
Est mìhi , qua lanas mollUt , opta, manus . 
Inler Achajadas longe pulcherrima Matres 
In thalamos Conjux ibìt ^ eatque j tuos , 
Digna Nurus Socero lovis ^ Mginaque nepote 
Cui^uc senex Nereus Prosocer <sse t/gUt « 



Nos 


f,) Donne cosi dette da Acaia Regione della Grecia, che fi erfr 
de comunemente la Patria d’ Achille. 

(2) Pelco padre d’ Achille fu figlio di Baco e' quelli fu procrea? 
to da Giove, ed Egina figlia di Alopo Re di Boezia. 

(3) Nereo padre di Xeti , c perciò Avo materno di Achille . 
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Briseide ad Achilie. fof 

Schiava n’ andrò vìlisaima"' ' ■ . i 

Col Vincitor fastoso, - -, l 
Non fortunata Conjugc ' > . 

V Accanto al Regio Sposo ; v , . 

' * . * : : i. 

Kè ti saranno incommode . ‘ *j 

Le braccia nostre, o vane:, _ ' * . 
Atte son queste a rendere i 
Molli le rozze lane • 

Tra le Donzelle in Grecia 
Bellissima Acajada (i) 

Ne’ tuoi superbi talami 
Andrà Consorte , e vada • 

Nuora, che quando ai Tessali 
Comanderà Regina , 

Fia degna ben d* un Suocero (z) 
Nipote a Giove , a Egina ; 

Nuora , che al vecchio Nereo (3) 

Tesor non fia men grato , 

Quando due volte Suocero 
Dovrà sederle allato . 

:• . G ,3 Noi 
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I 

^os humzles ^ famulicque tu^e data pensa trahemusy 
Et mìnuent .plenas stamina nostra colos . 
Exagìtet ne me tantum tua ^ deprecar ^ Uxor\ 
Qu£ mihi j nescìo quo y non erit-dqua modo. 
Neve meos cor am scindi pattare capilloSy 

Et leviter dicasi haec quoque nostra» fuit. 
Sed pattare y licei y dum ne contempla reltnquar\ 
Hic mihiy va misera\ concutit ossa metus , 


«j^ 

4 ^ : 


Quid 
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Briseide ad Achille 4 

Noi serve intanto , ed umili 
Curve su tuoi lavori 
Farem le rocche turgide 
Filando ognor minori* 

Sol prego , che non m’ agiti 
La Sposa tua ; si questa , 

' Non so per quale ingiuria 
Preveggo a me molesta * 

Deh ! non soffrir , che scindami 
La chioma a te davante , 

E dille cheto , e docile: 
Costei pur ebbi amante • 

Ma il soffri, { nè son querula ) 
Se tanto ancor vorrai , 
Purché avvilita , e suddita 
Qui non mi lasci ^ormai . 

• K. . 

Ah ! questo sol mi crucia 
'Lassa ! crudel timore ; 

Di questo 1* ossa tremano j 
• Èd è di ghiaccio il core • 

* ' G 4 
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Che 
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Quid tamen expeétas ? A^amemnona peenìtet ira^ 
Et jacet ante tuos Gviccia moesta pedes • 
Vince anìmes y iramque tuam^qui extern vinchi 
Quid lacerai Danaas impìger Heéìor opes ? 
Arma cape jEacìde y sed me tamen ante recepì a*^ 
Et preme turbatos , Marte /avente , viros • 




jPro- 

(i) Ettore fu figlio di Priemo Re di Troia , e di Ecuba . Fu 
ferito pel fuo valore « tutti i Troiani , e fu l’ unico , che 
deftaffe errore nelf efcrcito Greco. Il di lui nomo anche ha de! 
portentofo , perchè fecondo Platone deriva dal Greco verbo f'v*»'. 
che figniflca éifend^e . Infatti credevafi , che U fato di Troia 
fotfe legato alla durata de’ fupi giorni. Combattè' valorofamente 

finalmente fu uccK 

lo da Achille. 
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Che attendi ? già Agamennone 
Del suo furor si pente , 

E la pentita Grecia 
Giace al tuo piè dolente i 

Su vinci le tue furie 
Ed i trasporti tuoi 
Tu , che tutt* altro superi ^ 
E domi allor , che vuoi • 

E perchè fia , che un* Ettore (.i) 
In guerreggiar costante 
Le forze tutte laceri 
De* Greci ad ogn* istante 

Su cingi il brando , o d’ Eaco 
Sempre invincibil figlio: 

Ma prima me ricupera 
Da si penoso esiglio; 

E quindi ( che propizio 

Marte ti vegli al fianco ) 
.Opprimi invitto un popolo 
' Già mal sicuro , e stanco • 


. ' Briseis AchÌLLI 


lo$ 


- / 


JPropter me. mota , propter me desinaf ira ^ . 

Simqne ego tristitite caussa ^ modusque tu£. 
Idee tiéi turpe puta precikts succumBere nastrisi 
Conjugisi (Mmdes versus in arma prece est* 
Res audita mihi : nota est ùbi : fratribus orba 
Deyovit nati spemque , caputque Parens * 
JBellum erat j ille ferox positis secessi t ab armis , 
Kt Patria rigida mente negavit opem * 


Sola 


(i) Meleagro, figliuolo d’ Oeneo , e d' Altea . Altea nel partorirlo 
vide le tre Parche vicine al fuoco , che vi mettevano un tiz- 
zo dentro , e dicevano ; Tanti vivrà quejio fanciullo , quan- 
to durerà qnejlo tizzo , poi fc ne andarono . Altea andò fubito 
a togliere il tizzo dal fuoco , Io ammorzò , e lo confervò accu- 
ratamente < Intanto Oeneo -folito a facrificare agli Dei per la 
fertilità de’ fuoi campi , diraenticolfi un* anno di onorare Diana, 
, la quale per vendicarfi mandò un cinghiale a rovinare il paefe 
di Calidone . I Principi Greci s’ unirono per ammazzare quella 
bellia , e Meleagro loro capo diede molte prove di coraggio . 
Vi accorfe anche Atalanta famofilTiraa Vergine d’ Arcadia. Co- 
Rei ebbe la forte di ferire prima di tutti il cinghiale fotto all* 
orecchio . In appreso lo ammazzò Meleagro , il quale innamo- 
rato perdutamente di quella V ergine si pel di lei valore , come 
per la bellezza , a lei oiferfe la pelle di quella fiera in fegno 
di onore • I fratelli d’ Altea ofifeli di tale preferenza la pretefe- 
ro ellì , ma Meleagro adirato gli uccife . Sdegnofiì altamente 
Altea per la perdita de’ due fratelli. Laonde incominciò a feon- 
giurare barbaramente la vita, e la fortuna del figlio. Il che d» 
lui rifaputo, non volle combattere contro i Corilrànti , che ven- 
nero ad afiediare il paefe di Calidone . Finalmente fi lafci^ 

j in- 
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< 

Per me si mosse , e termini 
L* ira per me ; s* io fai 
Già la cagione , io limite 
Sia degli sdegni tui . 

'Nè creder già , che cedere 
A’ prieghi mìei sìa vile : 

Enide (i) armossi al pianger^ 

Di sua Consorte umile. 

Fur detti a me: son cogniti 
A te gli eventi insani : 

Orba la Madre misera 
Restò de’ due Germani J 

Del figlio suo maledica 
Inaugurò la speme ^ 

E scongiurò del perfido 
I dì , che visse, insieme; 

. V 

Ardea la guerra ; et strenuo - 
Non curò 1’ armi , e ^Uro ' 

L’ ajuto alla sua Patria 
Negò di se maturo. 

Non 
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Briseis Achilli' 

'Sola V i rum fl exit Conjuxt felicior ilìaz 
At mea prò nullo pendere verba cadunt , 
l'iec tamert indignor , neh me prò Conjuge gessi 
S\epius in Domini serva vocata forum . 

Me quadami^memini ) Dominam captiva vocahaV. 

Servitio , dixi , nominis addis onus 
Per tamen òssa yiri subito male tedia sepulcro^ 




‘ J ' ^ Sem- ' 

indurre dall* preghiere di Cleopatra di lui moglie « prender 
r armi . M* Altea noa contenta ancora vendicò la morte 
de’ fratelli gittando il tiare fatale fui fuoco , e Meleagro fen- 
tiffi ardere gl’ inteftini a milura , che quello ardeva .* -^Altei poi 
fi ammazzò per difpetazione vedendo il lìgituolo morto Que. 
fta pare la miglior maniera di conciliare i diverfl fentimenti de» 
Mitologi riguardo a quella favola» 
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Briseide AD , Achille . . 

Non Altri il potè muovere , 

/ Che la feUel consorte : ■ 

..... . . .Felice ! piu propizia 

Le fu,, che, a me, la 'sorte , 

4 f 7 # ^ 

i _ f ’ 

Miei prieghi.il tardo spirito v, ; 
A penetrar non vanno : 

Fuggon le voci , e deboli 
Valor su te non hanno » 


Ma taccio ; nè già grazia 

Di Sposa ho mai vantata 
Serva sovente al talamo 
Del mio Signor chiamata.' 

. •• 4 S 

1 

». » 

Fu schiava ( ne son memore ) 

Che mi , chiamò Signora: 

Tal nome il mìo servaggio 
Più aggrava , io dissi allora . 

Giuro per 1’ ossa gelide ^ 

Del mio Consorte amaro 
Che a vile tomba, indecore 
Diede improvviso fato ; 

Quel- 
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tio BrISEIS AcHILtI 

'Semper judiciis ossa verenda meis 5 ' - 

Parque trìum fortes AnimaSy Mea Numinay fratruuty 
Qui bene prò Patria , cum Patriaque jacent • 
Perque tuum , nostrumqixe caput ^què junximus una^ 
Perque tuos enses , cognita tela Meis , 

J^ulla Mycenteum sodasse cubiiia mecunt 
Juro ^ fallenteni deseruisse velis . 


• ^ «ìj?» ^ 

' 


Si 
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BiusEinÈ AD Achille, -hi 

Quelle ; che norma furono 

V^iventi al fido core , ^ . *. 

• • E morte a’ rniei giudizil i . 

Sempre imporran umore j \ 

• <’ ’ 

Per r Alme forti , egregie^ ' 

De’ tre Germani miei, • 

. Miei Numi, eterna gloria 
De’ vasti tuoi trofei, 

Quei, che per l’alma Patria 
Versaro invitti- il sangue,' 

E ch’^ora esangui v giacciono , 
Insiem con quella*' esangue j 

Per ambi noi , che teneri 

V Giacemmo un dì pur giunti ^ 

Pe’ dardi tuoi ben cogniti 
Per morte a miei Congiunti • 

Sì giuro , eh’ Agamennone 

Non partì meco il letto , , ^ 

E , se t’ inganno , ah ! lasciami 
. ''^'Per sempre, io tei permetto, 

> ^ S* or 



'ili BrIseis AghillIj 

'Sì tibì nunc dlcam : Fortissime , tu quoque jura^ 
Nulla tibi sine me gaudia facta , neges , 

[At Danai' tnoe rere putant : tibi pleura moventun 
Te tenet in tepido mollis amica sinui 
Et si quis quarat y quare pugnare recusesi 
Pugna nocet; cyrharae noxque,Venusq.juvant. 
Tutius est j acuisse toro j tenuisse puellam , 
Threicìam digitU increpuhse lyram ì 



Quam 
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I 

or ti dirò : Fortisstmg , 

Ancor tu giura ormai , 

Che senza me tra gaudii 
ì^on fosti 5 il negherai ; 

Ma i Greci certo credono , 

Che viva tu nel pianto j 
E innanzi a te si toccano • 
. Cetre dilette intanto • 

P i di tra le delizie 

Passando neghittosi , 

D* astuta amante ^ teneri» 
Nel caldo sen rippsi , 

f s’ alcun chieda : o E acide ^ 
Perchè la pugna hai schiva I 
Nuoce , dirai ; sol Venere , 
Il suoff j la nott^ avviva ^ 

'Meglio è giacer nel talamo 
A bella Donna unito ^ 

' Jdoccar con dita tremola 
'%tira di Tracio Vita ^ 


jr^ Briseis Achilli 

Quain juanibu? clypeos ^ et acutae cuspìtTii 
' " ( hastam , 

Et ^alearn pressa sustinulsse coma • 

Sei libi prò tutis insìgma fada placebant , 

' JPaTt4i^uf (flotto dulci^ Cf<Xt • 

’An tantum , caperes ^fera bella proBahas y 

Cumque mea Patria (aus tua vièta jacet^ 

Dii meliusì valiJoque, precor ^ pulsata lacerto 
Transeat Medor^um Pclia& Inasta latus • 



Mit» 


(i) Nome prjprio deli’ afta d’ i^thiile c< si detta d^l morte Fello 
jfi XelTdglia , dorde «dicefi tllere ftata tagliata , o fciondo altra 
da Helco di |ui Padre, (he l’alip' ('» i.i guerra valorc4^ente. 
Fu di una grar.de7/a roti ttr'u.ati .che Patrotlo, quando Ù VC^ 
Ili cui’ armi fl* Ach.jie^ quella loia lafc.ò* 
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Bribeide ad AchiiJle, i 

'Che scudo "al braccia appendere’^ 

- Aita trattar pungente^ 

E con cimiero stringere ’ 

V JLa chioma in giù cadente i ^ 

M%* prima più , che 1’ umili , 
t ■ E le sicure cose , ■ 

. A te le gefìa piacquero^ 

■ . > • Insigni^ ardimentose 5 ' = . 

;'!fi dilettar le Hiache 

Di Marte orride scene : 

Ti alimentò la Gloria, 

Frutto d’ immense pene 

.0 sol per me tua rendere 
Sudafti in aspra guerra 
E andar con la mia Patria 
Le laudi tue sotterra ? 

Ah! i Numi noi permettano,' * 

. E da tua man vibrato 

Deh! passi il ferro Pelio (i) 
.-G. K'Ettorrfc^iGduro lato* 

' ■ H ' 





} 

? . • 

I %f (^ Briieis Achilli 

' Mìttire me , "Barutl ; Dominum Legata rogato^ 
I Mixtaque mandatis oscula multa feram . 

plus ego^quam PhatnfXyplus^quamfacundusUlysses^ 
Plus ego^quam Teucri^ cr edite) Frater aganu 
Est aliquid solitis collum tetigisse lacertis ^ 
Prasentisque oculos admormisse sui . 

Sis licei immith , A^atirisque ferocior undis ^ 

Ut taceam , lacr.ymis commìnuere meis . 

' ^unc qiioque ( sic omnes Peleus Pater impleat annos^ 
<^ÌG ea,t ^usj^icik Pyrrus jn arnn^ tuis ^ 




Rèi 

»..■ ""»rv-- ■ -.'V'i'U ' 

Figlio c^i AclvUe, e di Pcidaoùa* ChùiQoffi c»n oy^ 

$Ì<p^tj)lcqio t 




V ' 


A ~ 


Br I S£1 &]| AD A CHI LLE • 

' ■' ■ ( ' - 

/ • ^ -p ' ^ ' 

Me s« spedite , ó-Danai, ,„’ir 
Legata aL mio Signore; 

, Gli porterò cogli orcìiai , 

. Biù baci insiem d’ amore . - 

lo più farò , eòe d’ It^toa ; • Jt 
■ V Eroe facondo , e certo ' 

,, Fenice , Ajace io supero » . 
( Credete a me ) nel inetto 

E* dolce al collo stringere 
Le conosciute, braccia, 

E gii occhi render ■ consci! , 
Ch* hanno amapte in face 

. - ‘S ' ' 

Ma del materno Oceano V,. 

Quantunque .sii più- fero , 

, Col pianto , ancor che facit 
Ti muovere , lo spero, 

u 

Or pure ( cosi Peleo 

Tutti empia gli anni suoi, 

' E a guerra Pirro (i) muoy; 
. Sotto gU auspizj ^uoi' ) 
r H 


3 
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V BursEis Achilli 


•«* 


Rcspice' solllcitam Brisel^a , fortis -Achills 5 
Nec miser am .lenta fó^reus ntor a. 

'Aut , SI versuìs amar tuus est iti t£dia nostri ^ 

^ ' ■*S, . * • • ^ 

Qu am sine te coais vivere ^ -coge suor i . 

■V tque fatis ^ cages : abiit- corpusque , colorque : 
Sustinet hoc aairtue spss: tarnen wia'tufi^l. 

Qua si destituor ^ re^petam Fratresque ^ Firumque^ 
Nec liti magnijicum Jeemitiìi jussa inori , 

^ V-’V-r 4 ..,y 



Briseide ad Achille. 

X* Jtnsiosa tua Briseide , 

Achille, deb l rammenta; 
l'iù npn 1* affanni misera 
Dimora atroce , c lenta • 

Che* se l' amore in odio , 

Crudel , di me volgesti 
Chi senza te fai vivere 
Fa che a morir s’ appresti ; 

'Ah ! troppo il fai • Già sparvero 
Carne , c color ; fugace 
Solo mi arresta 1* anima 
Di te speme tenace . 

Se questa manca , e attendano 
Me r ombre ai Regni vani ^ 

Avrò di nuovo il Conjuge, 

Gli eftinii miei Germani , 

Nè fìa , che a Te di Gloria 
Trionfo alfine apportc ^ 

Meschina , imbelle fe*minai 
Da te costretta a morte •- 

H.4. Ali , 



Digilized by Goo«!‘ 



120 


Bjri8eis Achilli 


Cur àutem jubeas ? strido pete corpoYa ftrró : 
thst mihi j qui fos^^o pedore scnguts eat . 

Me petat ìlle tuus , qui ( si J)ea passa fuisset ) 
Efisis In jitrid^ peéfus iturus et"at » 

At potius serves nosiram^ tua muniva^ vitami 
Quod dederas hosti Vidor ^ amica • rogò , 
Perdere quos mcHus possrs Neptiinia prabent 
Pergamo: materiam cadis ab hoste pete. 

Me modo sive parax impellere remigo classem^ 
Sive tnanes'^ Domini more venire jube i 


p 1 t s: 



(i) Scrive Omero, , che volendo Achilli trlfig^ere Agamennone, 
..Iflllade, che vcgliava-in difefa di coftuì, riparò il colpo. 
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Briseide ad Achille; 'ut 

Ma perchè altrui tal gloria? 

Tu di tua man m’ancidi; 

Ho saneue ^ che sa scorrercj 
Se me da me dividi . 

Me quella spada laceri , 

Che ( se il isolfrfa la Dèa ) 

Il petto ad Agamennone 
Oltrepassar dovea . ( i ) 

Mà nò: serba magnànimo 

I giorni miei , tuo dono 4 
A me nemica , e supplice 
Li desti ; amica or sono- 

« 

Sete hai dì sangue ? D’ Ilio 

Nel seno* il brando immergi *’ 

Di stragi là materia 

Avrai : mio pianto ahi tergi ! 

Che tardi ? a me di lìedere 
Tu da Signor comanda^ 

O resti , o i remi spingano 
Tua flotta in altra banda • 

IL FINE; LET; 


^ Digitized by Google 


) 




Digitized by Google 


11 } 


L E T T E R A , IV. 

^ ARGO ME N T Oi •* 

^ * ■*aiM B eggsiaiMÉttÉttièèÉMte 


* ‘ V', ^ 


;» 


rpvEseo figliuolo di Egeo -j • ucciso il.Mino-if 
JL tauro , ed uscito dal laberinto di Creta, 
portò scco^'lc due dorelle lìglie di Minosse , 
e di Pàsife j Arianna cioè, che gli' avea'dato’ 
il Lio ondC' salvarsi , ^e Fedra . Abbandonar 
la prima nell’ isola di Nasso per consiglio di 
Bacco , e< sposo • la 'seconda . Questa ^s’ innamo- 
rò perJutamentc d’ Ippolito suo figliastro ,che„ 
Teseo già molto prima avea procreato con 
Antiope / 'o Ippolita Regina delle Amazoni. 
Abborrì) costui le mire di un’affetto incestuo- 
so ; tanto-più, che -dedito alla caccia fuggiva^ 
per elezione le Donne ,* e riportava perciò un- 
grido generale di castità . La favola racconta, 
che Fedra vedendosi disprezzata , 1* accusò 
com’.è solito , a suo Padre d’aver egU^tenta-.’ 
to sforzarla. Sdegnossi Teseo all’ accusa , che 
credè vera j onde non dubitò dì. abbandonare lo 


sven- 



•veqturato f glio al furor di Nettuno . Infatti 
ttsci^iin mostro dal, mate, irentrVeglii esule 
fuggiva dalla sua Patria, e spaventò talmente 
i suoi cavalli ,che lo strascinarono per le ru- 
Pi , ove il carro si frantumò, e il misero do- 
vette perire, Fedra non^potendo soppravvivc- 
re alla morte di uno , che tanto amava , si 
uccise , 'restituendogli così indirettamente la' 
fama c* r innocenza . j / t 

Intanto finge Ovidio , che Costei, presa ocr 
casione dall’ assenza di Teseo , gli scriva 
una lettera. .In essa prima di tutto descrive 
il* cieco stato dell’ amor suo; indi eoa argo-* 
menti , che le ^vengono suggeriti da una pas- 
sione mal sana tenta di persuadergli 1* inno- 
cenza di un amore per se stèsso condannabi- 
le . Rammenta appresso i difetti del di lui 
* padre , e suo Consorte , e gli oltraggi ond’ 
egli debba' giusumente dolersi , acciò si ridu- 
ta, ad amarla almeno per disprezzo di un tal 
Padre Finalmente scongiurandolo per quan- 
to crede, che possa giungere "ad. intenerirlo , 
lo prega a soddisfarla sena’ altro riguardo . 

— V .. ^FE- 


■ Digitizetì by C^ooglc 
' t 




PHìEDRA Hippolito 


ii6 

Q Ua , nisi tu dederis , carituxa est ìpsa , salutem 
Mittìt Amazqnio Cressn puella viro • 
Perlege quodcumque est: quid epistola leéta nocebit^ 
T e quoque^ in hac alìquid quod juvety esse potest, 
His arcana notis terra , pelagoque feruntur t 
Inspicit accepta^ -hostis ab hoste notas ^ 

Ter tecùm conata loqui'y ter fnutilis Kéesìt 
'lifngua’y ter in primo destitit ore sonus • 

^Qua licei, et sequitur Pu<Jor est miscendus Amori^ 

Bic&e-qu^' puduit sqrib'ere^ jussit Amor ^ - 




t 


Quidi ^ 
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Fedra ad Ippolito ^ ii.7: 

F Fdra al fìgliuol d’ Antiope 
Quella salute invio , 

Cui di te senza,' alili misera , 

Più noi? avrò pur io • 

^ Leggi , e rifletti : un foglio 
Ti nuocerà? da questo 
Pur tanto potrai cogliere. 

Che ^ te non tia molesto , 

, r ^ ' I 

la note tai si portano 

Gli arcani in mare, e in terra; 
Dell* Oste pur le lettere 
Legge lì Nemico in guerra* 

XecQ tre volte esprimere 

Mip cor tentai; gli accenti 
Tre volte s* arrestarono 
In sul confii? de’ denti. 

Pudor per quanto.} lecita 
Vada rivai d* Anore\ 

Ciò impose Airor di scrivere; 

• Che dir viei^ Pudore^ 


Googlc 


f^8 Ph^dra Hippolito 

Quldquid Amor jussit , non est contemnero tutiim; 

Regnata & in Bominos jus hahet ille B,os^ 
llle mihi primo dubitanti, scribure dixit : 

Scribe : dabit victas ferreus ille manus • 
Adsit y & ut nostras avido fovet igne 'medi^llas^ 
Fipat sic antmos in mea vota tuos . • • . 

•• * t * /* 9 

Won ego nequitia socialia fxdsra rumpami 
Fama velim quaras ) crimine ' nastra vacar. 
Venir Amor gravius , quo serius : urimur intus^ 
IJrimur y aezum pecora vulnus habent % 
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\ 

Tremi d’ Amore gli ordini 
Ad eseguir chi è lento : 

Fino agli Dei dal Soglio 
Reca coftui spavento . 

A me , eh’ era di scrivere 

In’ forse prima, Ei disse s 
Scrivi : cedra quel ferreo 
Cor y che Jin qui i* afflisse , 

M’ assista , e come 1’ animo 
Di foco m’arde intenso,’ 

Così te renda docile , 

E ai voti miei propenso ; 

Che Inìqua io rompa i vincoli 
D’ un fido amor, non fia: 

Va d’ ogni colpa ( ah 1 chiedine ) 
Scevra la fama mia . 

Più lardi Amor ci domina , 

ÌN' è più pesante il freno : 

Entro divampo , e gemono 

. . Ferite occulte in seno . 

I Co. 
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« 

'ScìiicetfUt teneros ladunt juga prima juvencos^ 
Fréenaque vix patitur de grege captus equus\ 
Sic male , vixque subii primos rude peétus amores^ 
Sarcinaque hoc animo non sedei apta meo , 
Ars fi: , ubi a teneris crimen condiscitur annis: 
Quae venit exacto tempore , pejus amat • 
Tu nova servata carpes libamina fam<e ^ 

Et pariter nostrum jiet uterque nocens . 

Est aliquid plenìs ponìaria carpere ramis , 

Et tenui primam' deligere ungue rosam» 


4.^ 

4 » 
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Fedra ad Ippolito ; 

li. Come i giovcnghi teneri 

j; Il primo giogo offende; 

Come un puledro indomito 
Appena ai fren s’ arrende ; 

£ 

, Così non uso un’ animo 

Mal soffre i primi amori , 

E male a me s’ adattano 
Tal peso , e tali ardori • 

Compagno ad età tenera 

Arte diventa il crime : 

Più Donna amando infuria^ 
Che amor più tardi esprime • 

Te i primi omaggi attendono 
Del mio serbato onore, 

E ne farà colpevoli 
Entrambi un solo errore • 

I dolci pomi cogliere, 

Dai rami onuffi è grato , 

O dalle frondi Idalie 
. Di rosa il primo fiato . 

la 


>Si 


l 


< > 
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ija 

si tamen ÌUe prior , quo me sine crimine gessi^ 
Condor ab insolita labe notandus erat , 

Quam bene successit , digno quod adurimur ignei 
Pejus adulterio turpis adulter obest . 

Si mihi concedat Juno Fratremque ^ Virumque ^ 
Mippolitum videor prapositura Jovi . 

Jam quoque ( vix credes^) ignotas nitor in artes: 
Est mihi per stevas impetus ire feras . 

Jam mihi prima Dea est arca pr^signis adunco 
Deliai judicium subsequar ipsa tuum, 

Jn 


(•) 'Alcuni interpreti invece del jf tamen leggono feti tamen , ed 
in quedo cafo danno un fenfo molto diverfo dal mio a quella 
dillico. In grazia di coloro, che amano l’ antichità intatta nelle 
di lei memorie , gioverà qui foggiungere T interpretazione di 
> uno de* principali Commentatori di quefte lettere, che nel tello 
leggono Jed tamen . Ecco quella di Ubertino . Senfns eft : ìlla 
integritas mea fuefieitia , fua ante florui , erat netanda ab infue • 
tudine peceandt-, i. e. debutram iìlìgenter fervore , ut non pecca, 
rem , quemadmodum nunquam ante peeeaveram cum alìquo : Ne| 
diftico feguente fi legge univerralmente : At bene , in vece di 
Quam bene . In quel cefo il fenfo de’ due diftici ferba un* analo- 
gia non ingrata ; ma un’ accorto moralìfta non lafciarebbe di 
maravlgliarfi di Ovidio , che metterebbe fentimenti di peni- 
tenza , e di ravvedimento in bocca ad una Donna , eh* egli 
fteflb dipinge sfrenata nella fua paflìone, t poco capace di tan< 
te riflelììoni ; tanto più , che poco appreflb fi sforza ella ftella 
di perfuadere ad Ippolito l’innocenza di un’ incedo . Ora aven- 
do io trovato in buona pane degl* interpreti , che nel primo di- 
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-Fedra ad. Iffolitò "133 

Ma , se (i) il candor, che libera 
, "Da crime allor mi rese, 

Alfin di macchia insolita ^ 
Mostrar dovea le offese ^ 

Lode agli Dei , che . . , . . (*) 


Se a me *1 Germano, e Conjuge 
Giuno cedesse , ah ! certo 
Farmi cedrebbe a Ippolito 
Di Giove stesso il merto. 

Credimi : ornai m’ esercito 
In arti ignote :" in selve 
Strano ^mi spinge un’ impeto' 
Ad inseguir le belve: 

' j 

.*■ 1 ' I 

Fer 1’ arco adunco celebre 
' Mia prima Deitatè , ’ ^ 

E* già Diana: io -seguito 
. L’ orme da te segnate ' 

I ,3. 
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'5+’’ P» .EDRA HifFOLITO 

In iiemus ire liba y pressisquc injetia cervis ^ 
Uortari celeres per j'Jga summa canes : 

'Aut tremulum excusso jaculum vibrare lecerlo , 
Aut in graminca ponete corpus humo . 

Sxipe juniat versare leves in pulvtre currus 
Torquentem fr^enis ora fugacls equi, 

Nunc ferory ut Bacchi furiis Eldeides aéì^ , 
Qutcque sub Idao tympana colle^ movent y 
Aut quas Semidere Dryades y Faunique bicornes 
N amine contadias attonuere suo ^ ' ' 

Nan~ 


ftico invece del Sed tante» ^ leggono Si tante» ; ho. creduto acccA^ 
inodare perfettamente il fentimento col focglungere nel fecond* 
la congiunzione Quam richiefta dalla condizione antecedente Sì in 
vece di At . Q^uefta a me e fembrata una maniera alquanto adat- 
ta da falvare ìa fama d’ Ovidio , e T idea del buon fenfo . 

(•) Per aderire alte prudenti efortazioni del Revifore fi b lafcìato 
in bianco quefto luogo , che fi creduto alquanto nocivo alla 
puiif'à del cr>ftume . ’ ‘ 

(1) Elelndi Miniftrc di Bacco. ^ Bacco fteflb fu detto Eleleb,che 
fecondo la Greca etimologia figtiifica clamorofo . Infatti clamo - 
rofamente fi celebravano le feftc in di lui onore . 

(2) Donne , che facrificavano in Fr.gia alla Dea Cibele infieme 
coi Galli, oflìano Coribanti di lei ‘MiniÀri , urlando, e fonando 
quafi nel modo ifteffo. , onde facrificavafi a Bacco . ^ 

(3,) Driadi Ninfe , che abitavano } bofehi . I Fauqi , i Satiri, 
S'ivani , i Sileni auebe furono creduti Divinità filveftri . Si di- 
ping^ano con le corna in tetta, e'co’ piedi di capra , e fi cr& 
deva , che reftaffe furiofo chiunque vedefle una" di quefte Deità^ 


Digitized by Googld 




Fedra ad Ippolito ♦ *2SJ 

Vo al bosco, e i cervi timidi 
Cacciando nelle reti 
Vi aizzo i cani celeri 
Pe* gioghi, e pe* dumeti^' 

O giova il braccio, scuotere 
Tremolo ftral vibrando , 

Ovver diletto prendere 
Sull* erba il sen posando j 

. O scesa nella polvere 

Carro guidar leggiero,’ 

Torcendo il collo fervido 
Di rapido de Arie ro • . - 

Ot sembro un* Eleléide ,„(0 

Cui Bacco in grembo infuri 
Or Donna addetta a battere . 
Dell* Ida a piè tamburi j (z) • ' 

f 

Or quelle im(to attonita , 

Che di se fuor reftaro ' ; 

^ Poi , che bicorni Satiri , 

it . - ' ■ O Driadi le invasare . ( 3 ) 

' I 4 Che., 
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IS^ 


Namque mlhi referunt , curri se furor ìlle remlsity 
Omnia ; me tacitam conscius urit Amor . 
Forsitan hunc fato Generis redJamus amorem , 
Et Venus a tota gente tributa petit . '* 

Jupiter Europam ( prima est eaGentis origo ) 
Dilexit , tauro dissimulante Deum . 

Pasiphae Mater dccepto subdita tauro 
Enixa est utero crimen , onusque suo • 
Perjìdus jEgides ducentia fila sequutus 
Curva me a fugit teéìa sororis ope* 


• En 


(i) Eoropa figliuola d’ Agenore Re di Fenicia . Era sì bella , 
che è fama , le fta (lato, donato da una compagna di Giunone 
un vafo di belletto rapito dalla tavoletta di duella Dea . Fu 
molto amata da Giove , che fotto forma di Toro la rapì , e 
ponoflèla fulle fpalle in quella parte del Mondo, alla quale Ella 
diede il nome . 

(a) Palife figliuola del Sole, e di Perfeide,e Moglie di Minofle. 
Venere adirata contro del Sole j che l'avea fatta forprendere da 
Vulcano con Marte ,irplrò amore a Pafife per un toro. Cofteì 
ner poflTederlo , 1* ingannò chiudendoli in una vacca di legno fab> 
t bricatale da Dedalo . Da quello commefeio nacque il Minotauro' 

moftro mezz' uomo, e mezzo toro ,che poi fu uccifo da Tefeo 
nel famofo laberinto . 

(3) Allude all’ amore di Arianna con Tefeo , a cui diede it filo 
per uf^ire dal laberinto di Minofle, dopo aver uccifo il Mino» 
tauro . 
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Che tutto a me raccontano , 
Calmato il mio furore ; 

E forsennata , e tacita 
Crudel mi ftrugge Amore. 

Amor , cui forse ascrivere 

Deggio del Germe al fatot 
Inesorabil Venere 
Vuole il tributo usato. 

« 

D’ un Tauro nell’ immagine 
Giove velando il Dio, 
Europa (i) amb: 1* origine 
Da quella ha il sangue mio 

Giaciuta ancor Pasifee (a) 

Sotto al deluso bue 

Col peso insiem dell’ utero 

Figlib le colpe sue . 

Fu scorta all’ empio Teseo 
Il fil della mia Suora; (3) 
Dalle intricate ambagini 
Non altri il trasse fuora," 


i^S Ph^dra Hippolito 

En ego nunc ( ne forte parum Minata creiar ) 
In socias leves ulttma Gentis eo • 

Uoc quoque fatale est : placuit Domus una duaèusi 
Me tua forma capii ^ capta Parente Soror • 
'Thesides j Theseusque duas rapuere Sorores : 
Ponite de nostra bina trophtea Domo, 
Tempore ^ quo vobis inita est Cerealis Eleusini 
Gnosia me vellem , detinuisset humus • 

Tunc mihi precipue ( nec^non tamen ante placebas ) 
Acer in extremis ossibus h^esit Amor • 



(0 Minoffe. 

(t) Arianna. 

(3) Cerere diUmav^fi Efeuftna da Elenfì Cittd d’ Affrica ; 
ove avea un magnifico Tentpio , ed ove fì celebravano con 
maggior cura , cìw in altro luogo del Mondo «idi lei Mifteri 
Guardavafi in tali fefte un filenzio grandiflSmo , ed era' riputato . 
Un’ enorme fallo il propalare anche il minimo de* Tuoi alteri f 
c chi Io faceva, era dannato a morte • 
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Fedra ad Ippolito . i 

Or’ io ( perchè da Mino© (i) 

Sia certo ognun , che scendo ) 
Ultima ai dritti socii ■ • 
Del mio lignaggio attendo. 

« 

Destino è pur , che vittima 
Di. tue bellez-ze io sia; 

Che per tuo Padre palpiti 
D’ àmor la suora mia . (2) 

« f 

Due Suore preda furono 
D’ Ippolito , e Teséo: 

Doppio sul nostro Stipite 
Ergete ornai trofèo , 

Quando in Eleusi a Cerere (3) 
Scioglieste i voti , infido ^ 
Vorrei del mare Cretico 
Esser rimasta al lido. 

Tiranno Amor ( mi piacquero 
Tuoi pregi innanzi ancora ) 
Nell’ imo di mie viscere 
Più radicossi allora • 



140 Ph-sdra Hippolito 

Candida vestis etat , pracìn&i fiore capilll , 
Flava verecundus tinxerat ora ritbor . ( que\ 

Quemque vocant ali£ vultum rigidumqu^e , trucem^ 
Pro rigido^ Ph^edra Judice ^ fortis'erat . 
Sìnt procut a nobis Juvenes , ut fasmina ^ compii: 
Fine coli modico forma virilis amar , 

Te tuus iste rigor y positique sine arte capilli j 
Et levis egregio pulvis in ore decet, 

Sive ferocìs equi lu^antla colla recurvas^ 
Exiguo fiexQs mirar ia orbe pedes ^ 


*** 
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Fedra ad Ippoéito ; ' 

Cinto di veste candida , 

Il crin tra fiori accolto ; 

Di bella verecondia 
Tingevi il. bruno volto ; 

Quel ciglio , eh’ altre chiamano 
Feroce , e altrui ritroso , 

Non era tal , me Giudice , 

Ma grave, e maeftoso. 

Mi destan l’ ire i Giovani 
Di feminil talento : 

Maschia bellezza rigida 
Avara c ornamento • 

Quel guardo altero , impavido , 

Quel crine senza freno 
Adoro , e quell’ amabile 
Di polve asperso seno , 

O vai frenando indocile 

Destrier feroce , ammiro 
De* piedi tuoi la grazia 
Rivolti in piccol giro ; 

Ov- 
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'Seu lentum valido torques ìuistile lacerto ^ 

Ora ferox in se versa lacertus habet ^ 

Sive tenes lato venabula cornea ferro i 

Denique nostra juvat lumina quiJquid agis • 
Tu modo duritiem svlvis depone jugosisi 
Non sum materia dìgna perire tua • 

Quid juvat incinétx studia exercere Diana ^ ' 
Et Veneri numeros eripuisse suos? 

Quod caret alterna requie, durabile non est: 

IJac reparat vires , fessaque membra novat . 



Ar^ 


r^iana Dea della caccia, iì^Iiuola di Gio/fc, e di Latona , e 
L® chiamavano , Beate nell' inferno, Luna , o 
Febea in Cielo, e Diana in Terra. Avea ancora molti altri no- 
Wi , fecondo i luoghi da lei particolarmente onorati . Era creduta 
Dea della Caft ila , ed era tanto vergognofa , che converfe Atteo- 
ne in cervo per averla egli guardata in un bagno, l Poeti le 
l’ aggiunto di fuccìnta dinotando così la femplicità 
delle fue vcftl fané in modo da renderla agililTima nel faticofo 
efercizio della caccia. 

W. Venere così detta da Citerà Ifola della Grecia } vicino a ci\i 
Slla nacque dalla fpuraa del mare . 
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Ovvet col braccio valido 

' U afta pesaate tratti, 

Nel braccio immoti reftano 
Quefì^ occhi , e ftupe fatti j 

O dure frecce cornee 

All* arco attando vai : 

Ah ! gli occhi miei t’ ammirano 
In tutto quel, che fai , 

Su lascia ai monti , agli arbori 
Il tuo rigor natio : 

Degna non son, che pabulo 
Tu prefti al fato mio. 

Che giova all’ arti attendere 
D* una succinta Dea, (i) 

E il* senso, intanto, e i gaudii 
Sottrarre a Giterea? ( 2 ) 

, se non «* alternano 
Moto , e quiete dura : 

Torna cosi 1* elastico 
, yigore alla Natura . 

Di 
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[Arcus , & arma tu^ tìhi sint imiianda Dia/ue j 
Si nunquam cesses tendere^ mollis erti . 

Clarus crai Cephalus sylvis , multdque per herhas 
Conciderant , ilio percutiente , fene * 

tamen Aurora male se pnebebat amandum 5 
Ibat ad hunc sapiens a sene Diva V irò . 

S^pe sub ilicibus Vencrem , Cinyraque creatum 
Sustinuit positos qualibet herba duos. 

Arsir & (Enides in Mcenalia Atalanta : 
llla fera spolium pignus amoris habei , 

Nos 


(1) Cefalo celebre Marito di Procrì . Aurora lo rapi , ma invano; 
^ ftnde sdegnatafi de' Aio i rifiuti lo minacciò di volerfene vendica- 
re , e lo lafciò ritornafe a Procri fua Moglie , eh’ egli amava 
ardentemente . Dubitando egli della fedeltà di Lei vedi le Ce. 
inliianze di un* altro per forprenderla ; poi fi feoperfe per rim- 
proverarle il fuo tradimento . Procri per vergogna andò a na- 
feonderfi nelle felve , e Cefalo ne andò a ricercarla , non potendo 
vivere fenza di effa, ed allora Ella dicdrgli un dardo , ed un Cane 
già a lei donato da Minerva . Amò poi alternamente fuo Marito in 
tal modo, che ne divenne gelofifjìms, cofa che molto piaceva a 
Cefalo : un giorno Procri fi nafeofe in Uìì cefpuglio per ifpiarlo , 
e lo sventurato, credendola una fiera, l’uccife col dardo, che 
da lei avea ricevuto . Conobbe il fuo fallo , e difperato fe lo 
cacciò nel petto . Giove converfe ambedue in afiri . 

(a) Titone amato efiremamente dall* Aurora , quando fu giovine, 
ma abbandonato dalla medefima , divenuto vecchio . 

(3) Meleagro figliuolo di Oeneo, e d’ Altea . La ftoria di coftui 
fi è efpofta eftefamente nella Lettera 5 RISE 1 DE . Vedi la 
pagina 106. 
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Di tua silveftre Delia 

Le frecce imita, e Parcoj 
Ma lo vedrai pur cedere , 

Se non andrà mai scarco • 

I * 

'i 

Un dì famoso Cefalo (i) 

Esercitò le selve : 

Spesso tra T erbe caddero 
A* dardi suoi le belve j 

Ma 1’ ebbe a se più docile 
Aurora amante ; e giva 
Lieta dal vecchio Conjuge (a) 

A lui la saggia Diva, 

Sotto dell’ elei o fìerile 

O molle , o rozza erbetta 
Adone spesso , e Venere 

- A softener fii eletta ^ 

Ed ebbe Enide ( 3 ) incendio 
Per Atalanta in core : 

Ha la ferina spoglia ; 

, In pegno Ella d’ amore , 

K Am- 


Phìedra Hippolito 


Nos quoque jam prlmum turba numeremuf ln. ista* 
Sì Vetierem tollas ^ rustica sylva tua est . 
Ipsa Comes veniam J nec me saleèrosa movebunt 
SaxUy nec obliquo dente timendus aper . 
'^qitora bina suis oppugnant Jluéìibus Isthmon , 
Et tenuis tellus audit utrumque mare 5 
aie tecum Tnezena colam Pitheia Regna ; 

Jam nunc & Patria cariar illa mea est: 
Tempore abest , aberitque diu Neptunius Heros: 
Jllum Pirithoi detinet ora sui • 




(1) Deferizione dell’ Iftmo di Corinto . 

^2) Treze , 0 Trezena Città in Moréa tra l’ Iftiro di Corinto, 
ed il Capo di Sciglio prefe un tai nome da Trezene figlio di 
Pelope, Vi regnò un tempo Pitto Padre di Etra, ed avo ma» 
terno dì Tefeo . ' 

. . Piritoo figliuolo d’ linone . Avendo Tentito raccontar» molte 
"^aravigliole cofe di Tefeo, gli rapi una greggia per coftringer- 
lo a corrergli -dietro , come appunto fegul* Azzuffatifi infieme 
I tanra ttìma concepirono 1 ’ uno dell’ altro , che giurarono di non 
abhardonarfi pù mai. Tefeo foccorfe Piritoo contro i Centauri, 
che volcano rapirgli Ippodamla , e Piritoo aiutò Tefeo a rapir 
Elcna. Difcefe poi all’Inferno per condur via Proferpina , ma 
fu divorato dal Cerbero, e Tefeo, che gli avea tenuta compa 
gnia , fu per comando di Plutone incatenato, C co^ ftette,uD* 
ant oche venne Eurifteo a 'liberarlo. 

"I ■ 
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Ammessi in si bel novero ■ 

Tra poco andrem pur nui , 

Se Citerea non v’abita, 

Son rozzi i boschi tui . 

Teco io verrò non timida 
Per sassi ruinosi , 

Nè per cinghiai Jterribile' . ' 

Dai torti denti,' odiosi > 

Là , dove r Istmo abbattono ^ 

Due mar coll* onde sue , 

Eco facendo un’ -umile 
Riviera ad* ambedue, (i) 

Là teco in Treze (2) a vivere 
Ne* Regni andrò Pitei; 

Que* lidi già si resero 
Più cari a me de* miei. 


• !A|>piMito ù kngi Teseo , » - . - 

E il lia gran tempo ancora'; 
Del fido suo Piritoo(3) 

•• Nei lidi ei dimora 





Quell* 
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Phìbdra Hippolito 

Pr^posuit TheseusX manifesta negamus) 

Pirithoum Phsdrdt y Pirithoumque tihi i 
pj ec sola h(tc ad nos injuria venit ab ilio : 

Jn magnis Itesi rebus uterque sumus • ^ 

Ossa met Fratris clava perf radia trinodi ^ , 
Sparsit humh Soror est prdda reliéia feris , 
Prima securigeras inter virtute puellas 
Te peperìti Nati digna rigore Parens . 

Si quécras ubi sit y Theseus latus ense peregit y 
ì>Jec Mater unto pignora tuta fuit • 




Sed 



(i) Minotatiro» . ' ' ’ » 

(*> Arianna. , ' • 

(3) Antiope. ' . - ■%. r ■ 

(4) Molti nel tetto I«ggono /»»*re ; «wltì A nw e 

brato meglio legger rigore per efprimere più al naturale l indOt 
|e è Ippolito de^ d’ una Madre guerriera . 
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Queir empio cor ( se intrepidi ■ - 
Le manifeste cose 
Pur non neghiamo ) un’ estero 
A Fedra , a Te prepose • 

Nè già codesta ingiuria 
Sola ci vien da lui : 

In cose ancor gravissime 
Offese entrambi nui. 

Sparse con clava trinodc 

L’ ossa al German (i) spezzate: 
Lasciò la Suora (z) in pascolo 
Di fame a belve armate • 

Donna tra l’ irte Amazoni 
Prima pel suo valore (3) 

Te partorì , degnissima 
Di Te , del tuo rigore . (4) 

Se chiedi , ov* è ; quel Teseo 
Ahi ! le trafisse il seno ; 

Nè salva and<l> la misera 
’ Per sì gran pegno almeno. 

K 3 Ma 
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Sed nec Nupta quidem , ttedaque accepta jugalh 
Cur , nisi ne caperes Regna paterna Rothus^ 
^Addidit & fratres ex me tibi '^quos tamen omnes 
Non Ego tollendi caussa , sed llle fuit . 

0 utinam nocitura tìhl , pulcherrime rerum , 

In medio nisu- visccra rupta forerà ! 



X nuni 
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Ma che ? d’amica Conjuge 
Nome neppur le diede ; 
Nè andò fallosa al talamo 
Tra le marite tede • 

Perchè ? perchè 1’ infamia 

D* ingiufte nozze avessi • 
Nè quindi i Regni patrii 
Ereditar potesii. 

1 

y* è più : da queste viscere 
A te germani unfo , 

E d’ educarli in seguito 
Ei fu cagiqn , non Io • 

Piacesse al Ciel , si fossero 
Nell’ atto reo crepate , 
Quando si son le viscere 
Di partorir sforzate ! 

Giacché cosi doveano 

Essere a te dannose ^ 

A te , che sei bellissimo 
’ Tra le create cose. 

K 4 


• PhjEDSA HiPPOLITO ( 

I nunc , & meriti leéìum reverere Parentis ^ 
Quem fugit , & faétis abiicat ille suis, 

Nec , quia Privigno videar coitura Noverca , 
Terruerint animos nomina vana tuos . 

Ista vetus pietas tevo moritura futuro , 

Rustica S aturno Regna tenente , fuit « 
Saturnus per Ut ^ perìerunt & sua }ura\ 

Sub Jove nunc Mundus : jussa sequare Jovis. 
Jupiter èsse pium statuii quodcumque juvaret y 
Et fas omne facit Fratte marita Soror . 



. I/. 


(i) Il Traduttore è ben lontano dal nudrire tali fentimenti ; e fe 
egli fi permire di lafciar qui la traduzione di quello diftico ,per. 
chi in fenfo non rìtnanefife imperfeno , non lafcia però di prote- 
ftare al Pubblico , eh’ egli guarda la naHìma racchiufa in effe • 
come la più contraria non meno alla Religione , che al bene 
della Società. . 

Giove, cui diedero eli' «ntiehì per Moètie 
Giunone di lui Germana. 
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Or, va : del Padre il talamo 
- ( Degno n*è’ben ) rispetta* 

Tu , eh* Egli fiiggc , e barbara 
Coll* opre sue rigetta . 

' , ■ - 

Nè vani nomi destino 

Terrore in te , mia vita ^ 

Perchè al Figliastro in coita 
Madrigna io sembri unita • 

Questa pietà , ludibrio 
Ai figli cftimatori , 

Ebbe all’ età Saturnia 
Dagli Avi i primi onori ; 

• * 

Peri Saturno; e -caddero 

Sue leggi insiem con lui * 

Del Mondo or Giove è 1* Arbitro ; 
Tien dietro ai cenni sui. 

Di Giove per Oracolo 

L’utile è onesta cosa, (i) 

E tutto a noi fa lecito 
Suora al Fratello Sposa. ( 2 ) 
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PfiJSDJlA' H1PPOLIT6 

7lla colf firma generis Junéiura catena J ^ 
Imposuit nodos cui Venus ipsa suos , 

’Nec lahor est celare : licet : pete munus ab lllai 
Cognato poterli, nomine culpa tegi-, 

"Viderit amplexus aliquls P laudabimur ambo , 
Dicar Brivigno Jida Noverca meo • . 


4 * 4 » 

4 » 
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Fedrx ad Ippolito!.' 


"'SS 

Allor de’ Consanguinei 

Più salda è V unione ^ - 

Quando 1’ istessa Venere 

- . 1 nodi suoi vi pone j - . 

* I 

tanto è poi difficile • ^ ■ 

- Celar gli amori nostri: 

Chiedi alla Dea, ( puoi chiedere ) 
Che il suo favor ne mostri, ' 

Tra 1’ ombre degli equivoci 
Il fallo andrà velato ; 

Avrà 1’ impudicizia 
Nome d’ Amor cognato • 

• j , I 

N’ andrà taluno a scorgere 
Tra dolci amplessi uniti 
Saran di nostre glorie 
Onusti ovunque i liti j 

E si dirà , che insolita 

- - Cura d’ onor tne guida J . . 

Madrigna essendo docile - ' , 

■ Al mio Figliastro, e 'fida; 

' Tu 


D 


'.oogle 


l 


^56 Phsdra Hippolito 

ùhi per tenebras duri reseranda Mariti 
Janua y nec Custos decipiendus erlt , 

' Z/t tenuit domus una duos , domus una tenebit 

• • •••••• • 

Viutus eris mecumi .... • • • • 


lolle moras tantum \ properataque feeder a junge ; 

Qui miài nunc stevìt , sic libi parcat Amor • 
'^on EGO dedìgnor supplex , humilisque precariz 
Jieu ! ubi nunc fastus , altaque verba jacent ? 



|i) Siccotne qui Ovi|}io oltreptfls alquanto, i Unùti del dovere, • 
delia raodeftia , cos't ho creduto meglio làfciare nel mio gabinet- 
to la traduzione di' qucfti vtrfi , che offendere le caffè orecclù* 
del Pubblico • 
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Fedra ad Ippolito i t$j 

Tu non dovrai fra tenebre ' 

Del Conjuge inumano 
Aprir le porte , o tessere ' 
Inganno al Guardiano. 

Entrambi un sol Palagio 

Tenne -, e terranne ormai : 

(‘i 

• ••••*•• 

Salvo vivrai : z , • 


Più non tardar: mi rendano 
Tuoi nodi alfin contenta: 

Così te lasci libero 
Amor, che me tormenta, 

Son’ IO; nè sdegno supplice 
Ji/!oUi adoprar preghiere : 

Ah! dove è il frsto, e l’arbitre 

Dove mie voci altere ? 

’ MoU 
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Et pugnare dluy nec me submìttere culpa 
Certa fui , certi si quid haberet Amor . 

Vìa a precor ^ genibusque tuìs Regalia tendo 
Brachia : quid deceat non yidet ullus amans, 
Dèpuduit , profugusque pudor sua signa relìquìv. 

Da venìam fassg ^dunque corda doma . (nos? 
Quid mihi ^quod Genitor , qui possidet aquora Mi- 
Quod veniant Proavi fulnuna torta manu ? 
Quod sit j^us radiis frontetn vallatus acutis ^ 
Purpureo tepidum qui movet axe diem? 




No- 
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■ Fedra ad Ippolito l 

Molto pugnar, nè suddito 
Far d’ una colpa il corfr 

i Fui certa; se l’ immagine' 

Del certo avesse Amore • - 

• • j . I . . 

Prego già vinta; e il Regio 
Scettro ti stendo al piede? 
ciò j che decenza abbomina 
Amante alcun non vede^ 

Già mi sfacciai , già profugo 
Pudor lasciò le insegne : 

Pietà , ben mio , mie lagrime 
Ben di pietà son degne . 

Che prò ; che il Padre Minoe 
Su Teti impero efienda, 

E che da man del Proavo 
Il fulmine scoscenda ? 

< 

Che all* Avo il fronte adornino 
Acuti raggi , e grato 
Splenda per lui sugli Uomini 
Il di dal carro aurato? 

Del 
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li 6 à PhìEDR4 Hippolito 

• Noèllitas sub Amore jacet : , misererè Priorum : 
Et mihi si non vis par cere , par ce Meis • 
]Est mihi dot alis tellus Jovis , insula CRETE ^ 
S erviat Hippolito Regia tota meo • 

P'ieéìe feros animosi potuit corrumpere taurum 
Mater ; eris tauro sitvior ipse truci ? 

Per V enerem parcas oro • qua plurima mecum est: 
Sic nunquamy qua te spernere possit y ames • 
Sic libi secretis agilis Dea saltibus adsit y 
Sylvaque perdendas prabeat alta feras ^ 


4 . 


Sic 
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Fedra ad Ippolit© . [iKi . | 

Del sangue mio dimentica 
Cessi ad Amor : de’ Miei 
Abbi pietà , se barbaro , . . 

Se ingrato a me tu sei , 

CRETA 1* eccelsa Patria: 

Di Giove è dote miai. 

Tutta al mio caro Ippolito - 
' CRETA soggetta sia. 

Pietà; piegò Pasifae . 

'La Madre un tauro; e ormai 
D’ un tauro crudelissimo 
Tu più crudel sarai ? 

• Pietà , pietà per Venere , 

Che tutta è meco : ah * sempre 
Sì ha , eh’ ogn* altra docile 
All’ amor. tuo si stempre. 

Cosi ti sia propizia 

Tra Te romité selve 

L' agile Dea : là s’ offrano 'fe 

• Segni al tuo fìral le belve , 

L Ti 
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'Sic faveant Satyri ^montanaque Numina Panes^ 
JEt cadat adversa cuspide fossus aper . 

Sic ùbi dent Nympfue ( quamvis adisse puellas 
Diceris ) arentem , quds levet unda. sitim . 
'Addimus his lacrymas precibus quoque 3 verba pre~ 

( cantis 

Perlegis , & lacrymas finge videre meas . 


4 ‘ 


r. j N I s. 
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Fedra ad Ippolito ; [i<>3 

Ti sian benigni i Satiri ^ 

E i Pani agretti Numi : 

Sotto a’ tuoi colpi palpiti 
Fiero cinghiai tra i dumi; 

La sete in te rittorino 

Così con fresche linfe 
( Benché sappiam, che in odiai 
Sian al tuo cor ) le Ninfe ^ 

I 

A quetti prieghi lagrime 

Aggiungo metta; intanto^ 

Che attendi ai carmi supplici’ 
Fingi veder mio pianto . 



IL FINE. 

L a LET- 
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Merius vìres suBtrahìt alter amof • 

Et Variti GEnone summos tenuìsset ad annos ^ 
Sì non (Eihalìa pellice Usa foret • 

Ovid. 

De remediq amoris « 
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argomento: 


M Entre Paride vivea sconosciuto t.ra i Pa- 
stori Reali nelle selve del Monte Ida , 
amò la Ninfa Enone figlia del fiume Xanto . 
Ma poiché Giove 1* elesse arbitro della celebre 
contesa fra le tre Dee , ed ei fu scoperto in 
seguito figlio legittimo di Priamo , più non 
ti curò degli antichi amori . S’ affrettò alP ac- 
quisto di Elena, premio £ lui destinato da Ve- 
nere vittoriosa^ e rapita che 1’ ebbe , la con- 
dusse in Troja, cagionando così la mina ben 
nota di quell' infelice Città . Intanto Enone 
credeva aver dritti piu saldi sugli affetti di 
Paride . Infatti gli amori , ond’ egli l’ avea 
prima distinta, non andarono esenti dalla sa- 
cra affezione maritale . Quindi risolve di scri- 
vergli una lettera, nella quale gli ricorda i 
doveri , che lo astringono ad amarla , e la 
" L 3 fe- 
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fedele unione j onde nan già convìvuto prima 
del rinomato giudizio tanto a Lei pregiudi- 
zievole. Gli pone innanzi agli occhi i peri- 
coli, che posson- venire a lui non meno, 
che alla Patria , seguitando °a possedere 
r altrui Moglie . Finalmente inducendolo ad 
odiarla per gli adulterj,che tante volte Than 
renduta biasimevole, lo prega à ricongiunger- 
si seco; 


4 * 4 * 4 » 
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ENONE À PARIDE . 
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CEnone Paridi 


'^Erlegis? an Conjux prohibet nov ai perle ge:noncH 
-XT Isxa Mycenaa littera fa^a manu * 

Pegasis (Enone Phrygìis celeberrima sylvh 
Intesa queror de te ( sì sinis ipse ) meo , 

Quis Deus opposuit nostris sua Numina votisi 
Ne tua permaneam^ quod mihi crimen obest ? 

■ Lenirer,ex mento quidquid patiate ferendum efì; 
Quae venit indigne , poena dolenda venir . 
Nondum tantus eras , c«in! te contenta, marito 
Edita de magno F lumina Nympha fui • 

A. 


Qui 

O In alcuni vecchi eferoplari fi dà principio a qncfta lettera coi 
due feguenii verfi. 

Hjmpha fuo Paridi ( quanmis fuut tjpc recmfet ) 

AUttit ab Idaìs verta legenda jugis. 

Gl’ interpreti fono d’ accordo , che quefti fiano afcriitiz} . Tali 
fembrano anche a me , cui piace affai più in quefta lettera la 
forza del difcorfo ex abrupto. 

(i) Intende Menelao nativo di Micene Città del Pelopennefo , o». 
gidi Agios Adnanos in Moréa . Coftui fu fratello di A«menno, 
tic Re di Spara, e> Marita della rìnoiaat» Elcna. 
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Enone A Paride; 


) T Eggi ?- a'-Vietarlo rigida 
. La>'nliova Moglie ha- osato ? 

, ^ Leggi : • non ha la lettera 

. c,jv; ■: Man Micenea (i) vergato; 

V '■ ) •- 

Troppo ne* boschi Frigii 
- * Famosa Enon son* io c 
Offesa - do rimproveri- 
; V,.. À te (' se *l soffri ) mio . , 

Qual Nume oppose ai fervidi 
Miei voti il braccio invitto? 
Che tua non resti , o Paride 
Qual* osta a me delitto ? 

\ 

Pena dovuta al merito 

Sdegna i sospir d* un corei 
Pena , che - giunge indebita j 
Chiama V altrui dolore» 

Sì grande ancor , si celebre 
Noa eri allor, eh* io fui 
Ninfa di Fiume nòbile 
Lieta de* lacci tui • 


170 . iCENO«E.PARtX>iri 

■ * \ 

Qui nunc Priarhldes ^ ( absit tever enfia vero ) 
Servus eros : servo nubere Nympha tuli • 
S^epe greges inter requievimus arbore teéìi^ 
Mutagiie,cum foliis prxbuit .herba torumZ 
Siepe super stramen , fcenoque jacentibus alta 
Defensa est humili cana pruina ■ casa • 

Quis tibi monstrabat saltus venatibus aptosi 
Et tegeret catulos qua fera rupe suos ? 
Rctia Siepe comes maculis distinta tetendi ; 
Sdpe citos egi per juga summa canee • 


.4. .. 
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Enone a Paride.; 

Ora figliuol di Priamo 

( Non osti al ver rispetto ) 

Eri un dì servo : io Driade 
Soffrii d‘ un ‘ servo il letto . 

Posammo all’ ombra d’ arbore - ■ 
Spesso col gregge, e grato 
Le foglie offriro.il talamo 
A noi sul molle prato , 

E spesso umil tugurio 

Dall’ aspre brume , algenti 
Sul fieno , e sulle paglie 
Ci difendea giacenti. 

Di caccia i bòschi fertili 
Di su chi t’additava? 

O 1’ antro j in cui suoi pargoli 
Fera crude! lattava ? 

te variegate insidie 

Spesso con te spiegai ^ 

E spesso i cani celeri 
i gioghi estremi aizzai 


(Enone Pahidi 



Incisa servanT a te mea nomina fagij 
Et legar (S.NONE falce notata tua 2, 

Et quantum trunci^ tantum mea nomina crescunti 
Crescite ^ & in titulos sur gite rite meos » 
Populus est ( memini ) fluviali consita ripa j 
Est in qua nostri littera scripta memor . 
CuM Paris (Enone Poterit spirare relicta 
Ad FontemXanti versa recurret aq.vj . 
Xante ^ retro propera yver^aque recurrite Itmpht ' 
Sustinet (Enonerh deseruisse 
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Enone a Paride; [173' 

Incìso da te serbano 

Mìo nome il faggio , e il cerro : 
ENON colà mi leggono 
Sculta da te col ferro • . 

/ 

E quanto i tronchi crescono ^ 

S* innalza il nome mio : 

Crescete, e in voi miei titoli 
Mai non oltraggi oblio • 

y* è pioppo ( io ne son memore ) 

Al fiume in riva, in cui 
Di me ben ricorde Voli 
Ho letti i carmi tui . 

Se Pari Potrà* vivere ^ 

Enone abbandonata ^ 

Del Xanto all’ alta origine 

L’ ONDA VEDREM VOLTATA . 

iTi volgi , o Xanto 5 e ràpido 
. Al fonte tuo ritorna: 

Già mi tradì quel Paride ^ 

^>ià senza Enon soggiorna. 

" Lessi 
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174 CEnone Paridi 

Jlla dics miserne fatimi mlhi dìxit : ah ìlla 
Pessima mutati cceyit amoris hycms , 

Q_ua l enus Juno^ sumpnsqus decentior armis , 
Penit in arbitrium nuda Minerva tuum . 
^Attoniti micuere sinus * gelidusquc ciicumt , 

Ut mihi narrasti y dura per ossa tremar, 
Consului ( ncque enim modicc tcrrebar ) Anusque^ 
Long£vosque Senesi constitit , esse nefas : 
Casa ahies j seéi^que trahes ^ & classe parata , 
Cterula ceratas accìpit unda rates. 



-Fle^. 
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Enone a Paride ; ^75 • 

Lessi in quel dì de’ perfidi 
Fati il crudel tenore ; 

D’ Amor mi venne il gelido 
yerno a piombar sul core ; 

Quando te vidder Giudice 
Giunone , e Citerea , 

E più decente Pallade , 

Se Farmi indosso avea. 

' Appena quel mirabile 

Fatto da me s* intese " 

Stupii ; quest’ ossa un gelido 
Forte tre m or sorprese. 

De* vecclii il senno pallida 
A consultar n* andai , 

Ed in risposta unanime 
Appresi orrendi guai. 

/ 

iTagliati già son gli arbori,' 

Segate già le travi; 

Vien flotta; al mar cgruleo 
- yan P incerate navi . 

Far- 


I 
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Ì7f , (Enone Paridi • 

Intesti discèdens hoc saltem parce negarci 
•Preterito magìs est iste puJenJus amor\ 
Et Jlesti , & nostros vidisti Jlentis ocellos ; 

M.iscuimus lacrymas maestus uterque suas • 
hlon sic appositis v incitar vitibus ulfnus ^ 

Ut tua sunt collo brachi a nexa meo» 
uik ! quoties , cum te vento quererere teneri , 
Riserunt Comites ; ille secundus erat • 
Oscula dimiss^ quoties repetit a dedistiì 
Quam vix sustinuit dicere lingua: Vale! 



^Aura ' 
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Enone a Paride. ",i< 

i 

Partisti- colle lagrime 5 - , ? 

Almen Io accorda a noi: 

Più questo è deplorabile 
Dei primi amori tuoi . 

* . . ' I 

Piangesti j e meste piansero 
Teco le mie pupille ; 

Del nostro pianto andarono . ■ 
Confuse iosiem le stille ; 

Nè mai con viti tenere 

L’ olmo così s’ allaccia, ' 

Come al mio sen si strinsero 
Le tue dolenti braccia. 

Ahi quanti contro d’ Eolo 
Lanciasti al Ciel lamenti : 

Ma i tuoi Compagni risero: 

Eran própizj i venti. 

Quanti in partir tue labbia , 

Dier baci a me, ben mio! 
Quanto stentò la- trepida 
.Tua lingua in dirmi: Addìo \ 

- . M Lic- 
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178 

'^Auta levis rigido pendentia lintca, inalo 
Suscitai , & remis eruta cartel aqua • 
-Prose^uor infelix oculis abeuntia vela 

Qutf licei y ^5* lacryniis kuntel arena meis • 
TJlque celer venias , v ir idee Nereidas oro j 
ScHicel y ut venias in mea damna celer • 
Votis ergo meis y alti redilure redisii ? 

Hei mihiì prò dira Pellice blanda fui» 
Aspidi immensum moles nal iva prof undumz 
Mons fuit : tquoreis illa resistit aquis . 



4 * 
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Rine 


(1) Nere’tdi Ni fe d?l mare c' sì dette' d* Nereo Dio marino fi- 
Pl urio cieli’ OcMno , e di Tetì , il quale fpofando fu» foreU» 
Dcri j id e'-bc cuiquc-nu f.^buole di quefto nome . 
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Enone a Paride •' 

Lieve le vele pensili ^ , - ' ! 

Rimuove un’ aura , e sotto . , 

Ai remi il sen di Tetide - 

Percosso albeggia, e rotto. 

■ * - . ' 

Guardo le vele profughe ' ^ 

Sin dove a me vien darò ^ ' 

E resta il lido, ahi! misera,’ / 

, Dai pianti miei, bagnato. \ 

Che presto a me sii reduce ,' . ' 

Dalle Nereidi (i) imploro; 

Si , perchè venga celere ? 

Cagion del mio martoro. ^ 

Dunque 5 miei prieghi scorsero 
Te d* altri in braccio ormai ? 

Ahi stolta! a prò di barbara 
Druda crudcl pregai . 

r y 

Guarda V immenso Oceano 
Natio ciglion ; già fue 
Montagna: il fianco immobile . 

Or presta all’ ire sue. 

M a Fri- 
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'fSo ' CEnone Paridi 

♦ 

IIÌtìc ego prima tu^e cognovì vela carina ^ 

Et mihi per Jlu^Uis impetuf ire fuit , 

Dum moror , in stimma fulsit mihi purpura prora: 
Pertimui ; Cultus non erat ille tuus . 

Fit proprior , terrasque cita ratìs attigit aura^ 
Fcsmineas vidi corde fremente genas , 
ì^on satis id fuerat :( quid enim furiosa morahar? ^ 
Harebat gremio turpis amica tuo, 

Fune vero rupique sinus , & peélora planxi y 
Et secai madida^ angue rigente genas • 



f 


' . Enone a Paride. *8| 

Prima di là tue reduci " 

, . Vele mirai: le sponde - • 

‘ Lasciate al dorso , un’ impeto 
-, jMi spinse a gir per 1’ onde,. - - 

Fra tanto ricca porpora . 

Scopro sull’ alta prua: 

Ebbi timor : quel pallio 
Non era veste tua . , . 

i V ■ 

Tocca al soffiar di Seffiro 

Già quasi il legno i lidi, 

E allor non senza palpiti 
Guance di Donna '(i) io vidi. 

Nè cib bastando ( ahi stupida! 

A che . mi trattenea? ) 

L’ amica detestabile 
In grembo a te giacea. 

Sciolsi ad amare lagrime 

Nel duro istante il freno ; 

Stracciai coll* unghie rigide 
* Le gote, il mento, il seno; v.. 

M 3 Em- 
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Implevìque sacram querulìs ululatibus IJami 
liìtnc has lacrymas in mea saxa tuli . 

'Sic Helene doleat , desertaque Conjuge ploret , 
Quétque prior nobis ihtulit , ipsa ferat . 

Nunc tibi conveniunt , qu£ te per aperta sequantur 
jEquora , legitimos de^tituantque viros j 
'At, cum pauper erasy armentaque pastor agebaSy 
Nulla y nisi (Enoney pauperis uxor erat • 

Non ego miror opes , nec me tua Regia tangity 
Nec y de tot Priami dicar ut una Nurus • 



Non 
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Enone a Paride . 183 

Empii di strida querule ' 

I sacri colli liei -, 

Ed indi le mie lagrime 
Portai negli antri miei. 

Pianga così pur Elena 

Priva del suo Consorte : 

Quel duol, che in noi la barbara 
Destò , pur Ella porte . 

Or bene a te convengono 

Donne al tuo merto eguali. 

Che te seguendo offendano 
^ Le tede Conjugali * 

> 

Tempo già fu , che povero , 

Dietro agli armenti andavi , 

E sola Enon tua Conjuge 
Povero allor guardavi . 

Non io la tua gran Regia , 

Non le ricchezze ammiro j 
Di sola Nuora a Priamo 

II vanto io non desiro » 

" ' M 4 JV!a 


In 
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Non tamen^ut Priamus Nymphte Socer esse recuset^ 
Aut Hecub^e fuerìm dissìmulanda Nurus . 
,Dìgnaque sum , & cupio fieri Matrona Potentis: 
Sunt mihi y guas possint sceptra decere , manus, 
Nec me , faginea quod tecum fronde jacebam , 

> Despice: purpureo sum magis apta toro, 
Denique tutus amor meus est tibi : nulla parantur 
Bella \ nec ultrices advehit unda rates, 
Tyndaris infestis fugitiva reposcitur armisi 
Mac venit in thalamos dote superba tuos • 



(i) Ecuba Moglie di Priamo Re di Trojt, e Madre di Paride . 


Digilized by Google 


l 


Enone a Paridi • 185 

Ma Ninfa amar da Suocero 
Pur Quei non sdegneria ; 

Nè alcun giammai me d* Ecuba (i) 
Nuora occultar dovria. 

Degna son’ io pur d* essere 

D’ un Re Matrona , e il voglio; 
Ho destra ben , che a reggere 
Vaglia lo scettro in soglio* 

Nè mi sprezzar, che rustica 

D’ un faggio in su le foglie 
Giacqui con te: tra porpore 
Meglio il mio sen s* accoglie. 

Sicuro infin , pacifico 

T’ è 1’ amor mio : dell’ armi 
Non odi il suon ; nè vengono 
Ultrici flotte a trarrai , 

Verran Falangi a tògUere 
La fuggitiva Sposa: 

Qual dote n’ hai! quai ineriti 
Ti porta in seri fastosa ! 

Se 

I 

• f 


Qigitized by Google 


CEnone Paridi 


m 

Qu£y sì sit Danais reddenda^ vel He^ora Fratrem^ 
Vd cum Ddphoòo Polydamanta roga» 

Quid gravis Antenor yPriamus quid suadeat ipse 
Consule : queis atas lunga Magistra fuit . 
Turpe rudìmentum Patria preponere rapi am i 
Caussa pudenda tua est : justa Vir arma movet» 
J^ec tibì ^ si sapias y Jidam promitte Ztac^nam ^ 
Quod sit in amplexus tam cito versa tuos • 

ZJt minor Atri/ies temerati /cederà leéti 
Clamar y & externo Usus amore dolet y 


• ‘ Tu 

(0 Polidamante fu uno de* Prìncipi Troiani molto ftimato per 
la Tua faviezza. 

(t) Antenore fu anche uno de’ Principi Troiani . Si crede , eh* 
egli aveffe fatta premura , che fi fofle reftìtuita Siena «i Greci * 
Quindi Orazio : ' ^ *• 

Antenor eenfst belli précidere caujfam . 

( 3 ) Deifobo uno de’ iìgli di Priamo. 


Enone a Paridi.' 

Se questa Donna a' Danai 
Resi tu ir si debbe , 

Chiedi a color consiglio,' 

• Cui tarda età V accrebbe ; , 

Polidaroantc (i), Priamo; 
Antenore (*) ne chiedi: 

Ai lumi di Deìibbo (3), 

D* Ettorre al senno credi i 

. . ì 

Mal cominciasti , al Patrio 

Suol preponendo un ratto; 
Fa giusta guerra il Conjugc 
,Leso dal turpe fatto. 

t' 

Se saggio sei, non credere; 

Ch* Ella ti serbi fede. 
Perchè sì presto ai fervidi 
Amplessi tuoi si diede • 

Siccome or piange il piccolo 
Disgraziato Atride , 

Che nel tradito talamo 
Macchie d* estranio vide; 


x$8 . ; CEnonx Paridi 

t 

Tu quoque clamabis : liulla rcparabflis arte 
Laesa pudicitia est : deperir illa semel • 

■ Ardet amore tui sic & Menelaoh amavit : 
Nunc jacet in viduo credulus ille toro, 

Felix Andromache certo bene Nupt a MaritoX 
Uxor ad exemplum Fratrie habenda fui * 

Tu levior foliis fune ^ cum sine pondera succi 
Mobilibus ventis arida fa&a volant 5 
.Et minus est in te , quam in summa pondus arista'^ 
QuìC levis assiduis solibus usta riget* 



\ 
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Enone a Paride ; 

Avrai tu pure a gemere : > - 

Non mai V offeso onore V . 
Si terge: Pudicizia , 

Solo una volta muore • • , i 

Arde per le ? pel Gonjuge 

Egual nutrìo la face , . . • 

Éd or nel letto vedovo _ 

II. credulo sen giace • 

O fortAinata Andromaca, , r 

Che un fido Sposo abbracci! 
Te pur fissar doveano , 
Come il German , miei lacci 

f 

\ > 

Piu lieve sei dell* Paride 
Foglie di vita sceme 
• Volanti appena un Zeifira ' 
Coi baci suoi' le preme j 

E in te men peso troyasi 

Di quel, che aver ne suole 
Cima d’ arista rigida 
Adusta al rai del Sole f 


(£non£ Paridi ; 


Hoc tua ( rum recolo } quondam Germana canelat^ 
Sic mihi diffusia vaticinata comis : 

Quid facis CEnoae ? quid arenae semina mandas? 

Non profecturis littora bobus aras. 

Graja juvenca venit , quae Te , Patriamque , 

. . ( Domu'mque 
Perdet : Io prohibe^ Graja juvenca venir • 
Dum licer obscoenam ponto, Di, mergite puppim; 

Heu ! quanrum Phrygii sanguinis illa vehir. 
J)ixerat: in cursu famuli rapuere furentem^ 

At mihi Jlavcntes dirigere coms % 

/ 


C ;airandr. 
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Enone’ a Paride i 

Cib , { ne son’ lo ben memore ) 

Sparse le chiome intorno, •' 

La Suora tua fatidica (i) 

Sì mi predisse un giorno ; ' 

Enon^ che fai? che semini 

Sterile polve ormai? ^ , ' 

Con buoi non mai fruttiferi 
Tuoi lidi arando vai • 

'Al tuo lignaggio , ai T^ardani 
Ruina , ed a Te stessa 
Giovenca.^ ahi\ noi permettere ^ 
Greca giovenca appressa • 

Dei , mentre lice, naufraga 
Vada V oscena navei 
J)i quanto sangue Frigio ^ 

Misera me ! va grave , 

Disse : 1* Ancelle accorsero ' 

A far sue furie dome , 

Ma intanto s’ arricciarono 
Le mie ^dorate chiome • 

Oh! 
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*5® CEnone Paridi 

Ah nìmìitm vates misera mlhi vera fuistiV 
Possidet en saltus illa juvenca niea6 . 

Sit facie guamvis insignis ^ adultera certe est: 
Deseruit' socios hospite capta Deos,, 

Illatn de patria Theseus ( niii nomine , fallar ) 
Nescio quis Theseus abstulit ante sua 
A J avene ^ & cupida ere datar reddita vìroo : 

' V nde hoc CQmpererim tam bene ; qu^eris? AMO, 
Vìm licei appelles ^ & culpam nòmine veles'^ 


KìfOMS A Fa&XDE ^ 

, Oh Vate assai .veridica . 

In presagir mio duolo ! 

Già la giovenca è 1’ arbitrai 
Crudel del nostro suolo • 

^ * • * 
Sia pur vezzosa; adultera ' ' 

Sempre , sarà Costei: 

Abbandonò dall* Ospite 
Delusa i sodi Dei • " 

Se mal non dico , un Teseo 
( Nè so qual Teseo sia, ) 

Dall* Infelice Patria 

Di te la tolse pria. 

«< - ▼ 

Che poi da Amante ^ c Giovine 
Vergin panì^ crediamo: 

Chiedi , code^e istorie 

Com* io ben sappia ? ah ! t* AMO. 

So che si rie perfidie 

Tu violenze chiami , 

■ Col nome almen gli obbrobrii 
Velando, c i fatti infami-. 

’ ■ ■ ' ■ N “ Ma 


<1 ^:^ ‘ CEnoHE PAUtlÀ' 

Qu£ toùes raptn est , pnebuh 'ipsa tùpt • 

At manet (Mnoìne fallenti casta Marito , 

Et poter as falli iegibas iffse tuis-, 

He Satyri celerés ( syhis ego teéta latebam ) 
Quéesierant rapido turba proterva pede» 
Cornigeruftt^ue caput pinu prxcfuBus acuta ^ 
Faunus , in imfnensis qua tum'ói Ida jugis • 

, Jde ^fde conspicuus Tfo]^ tnunifor afnavìt : 
illc met spolium vir^ginhdtis hd^ • 


44 » 



II) Apllo t il quale cacciato xlal Ciclo da Giove andò • Cabbdk 
cete initeme con Mettiioo U UMure di Tit^« J 
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Enone U Partde; 

Ma invan i chi già |>redarono *• 

Piu volte a torta fede,. 

Preda .da se medesis'na 
Al rapitor si diede . ^ . 

Ma casta all’ empio Conjuge 
Si serba Enone ^ e intanto 

. D’ infedeltà soffrivano 

Tue leggi istesse un vaato •' - 

WW • * • ’* % 

Mentr’ io nascosa, e tacita ’ ^ 

Tra selve un dì ne stava , 

Truppa di tristi Satiri 
Ratta di jne cercava , 

E un Fauno il crin cornigero 
D» acuto pino adorno , 

Là , dove 1* Ida gonfiano 
Gl* immensi colli intorno. 

Mi amb dal plettro celebre 

Di Troja il coftruttore : (i) 

Egli libò me Vergine 
Ebro d’ insano ardore • 

N a Ciò' 


' 1 

* 

- •« 
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(£kon£ Paridi 


quoque iuSiando ^ rupi tamen ante captllos j 
Oraque sunt digitis aspera fadta meis • 

~^ec pretium stupri gemmas , aurumque poposcl: 
Turpiter ingenuum niunera corpus emunt . 
Jpse ratus dignam medicas mihi tradidit artes 
Admisitque meas ad sua dona manus • 
Quétcumque herba potens ad opem^ radixque medendi 
Utilis in tato nascitur Orbe , mea est , 

He miseram , quod amor non est medicabilis herbisl 
^ J^asùtuor prudens artis ab arte mea» 




ifSC 
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Enowe a Paridi. «57 

CIÒ pur lottando: lacero . • • - 

Gli feci innanzi il crine ^ • c 
E da quest* unghie il misero’ - 
Volto soffri ruine • 

Nè dello stupro in premio 
Ricco cercai tesoro : , 
hdtà d* intatta Vergini 
Mal comprasi coir oro. 

Egli cosi credendomi 

De* doni suoi più degna , 

Le scienze mi dà mediche ^ 

£ r opre sue m’ insegna • 

Qualunque foglia, © radica 
Produce il Mondo intero, 

Quando a guarir s* adoperi ^ 
Soggiace al nostro impero . 

Che prò ? se 1* erba , ahi misera t 
0 il succo Amor non sana^ 

• Dell* arte peritissima 
.Provo- che 1* arte è vana - . 
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^*^5 - <Ehone Pàridi ; 

Jpse repertor opis vacsas pdvisse Phdrads 
Fertur y'& e nostro saucìus igne fuit • 
Quod neque'-graminibus tellus fscunda creandis 
Nec Deus auxiliurh , tu mihi ferre potes • 
Et potes ^ & merui : dign^e mìserere puelUy 
Non Ego eum Danais arma cruenta fero • 
Sed tua sum y tecumque fui puerilibus annìs , 
Et tua quod super est temporìs , 'esse precor 




È ’N ì »r. 


(i) Intende le vaccke di AdftmovRe di Ferè in iTeffigli» . E’ no. 
ta la fioria di Apollo, il quale per avere. uccifi'i Ciclopi , che< 
labbrieavibo I fulmini a G*o»e^, fu catciato dal Cielo , c ri. 
dótto a palcolate araienti di quel Re . 
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Enone a Paride • 159 

Ei flesso Autor del farmaco 
Vacche Fcree nutrlo , (i) 

E piaghe in sen gli piansero^ 

Nate dal foco mio« 

aita ornai', che il flirtile , 

Suolo coi frutti suoi V t 
Nè ’fUdte un Dio, tu Paride - 
. Solo apprestar . mi puoi • 

1,0 puoi, lo merto: ah! stringati 
Pietà d* una Donzella: 

La guerra a te, coi. Danai 
Non porto lo già rubeila. 

Son tua , dagli anni teneri 
Vissi con te, ben mio; 

E i giorni, che mi restano 
Chiuder con te vogl* io • 


IL FINE. 

/ 

N 4 LET. 
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Certui in hospìtibut non est amori errar Tpsi'^ 
Cumque nihil speres firmius esse.y Jugit • 

'Hypsi^U testis 

. Ovid. 

‘ Hcroid.* Epist. XVII. 


A. • 
». / 
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LETTERA VI. 

< • 

ARGOMENTÒ. 


P Rocreb il Re Atamante due figliuoli colla 
moglie Neifile , Frisso cioè , cd Elle . Tras- 
portata quella in Ciejo per volere di Giove, 
ed ammessa nel nomerò delle Dee , passò Ata- 
mante ad altre nozze con Ino figliuola di Cad« 
.mo , e> di Ermione . Costei odiando al solito 
i suoi figliastri , volle ad ogni conto disfar- 
tene . Oprò in modo colle sue donne , che 
tutti i frumenti , . che doveano seminarsi in 
quell* anno , sì guastassero . Quindi nàcque 
un* orribile fame 5 per cui Atamante non 
lasciò di mandare immantinente a prender con- 
siglio dall* Oracolo di Delfo • Bentosto Ino 
corruppe il Messaggio , affinchè gli riferisse , 
1* Oracolo aver rispofto; che la fame non po- 
teva cessare, se non 's* immolavano ì due fi-ì 

gliuo- 


hi/ CjOOglf 




k 


glìuoli di Neifile , ì quali già da Lei erano 
stati acculati al Re^ come Autori del danno 
recato ai frumenti , Ricusò luns;amenie Aia- 
mante di confermarsi ad un’Oracolo, che tanto 
costava aJL% esser di Padre : finalmente vi s’in- 
dusse stimolato dalla necessita , e dall* odio 
de* Cittadini. E* fama , che mentre i Giova- 
ni stavan bendati innanzi "all* ara per esser 
sacrificati , una nube mandata dalla Dea Nei- 
file > loro Madre li ascondesse alla vista di 
tutti , c che indi nscito ha* ariete , il di cui 
vello era. d’oro, li trasportasse per tnare sul 
dorso in 'ajtra parte del Mondo • Elle timidis- 
sima .Vergine sii smarrì, onde cadde nell’ on- 
de , cui diede dal suo il nome di Eliespon-. 
to (z). Frisse più coraggioso, come più for- 
te resistè al disagio del camino , ei 'arrivato 
in Coleo (a) ringraaiando gU Dei , vi' sacri- 

I ■ s • r ' 

V Ij l Jt lWl fJ I Ì IW IM *mm m — iw p'i n f 

( ' * ' j ^1 ■ t * ’ V/ f / ' 

(t) Ogp.idì Stretto Gallipoli , faccio di S. Gtorg^ìo , le boc* 

< due de’ Dardanelli-, ftretto «li mare tra la Tracia, e V Afta 

(a) Oggidì MingreVa , Frovinck. dell* A&i fwtfi della pcorgk, 
fopra il msr Maggiore» *. 
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ficb queir ariete ;; e ne appese il ricco' 
vello alle mura del Tempio di Marte • In- 
tanto regnando in quelle Regioni' il Tiranno 
Oete , fu risposto dall* Oracolo , che allora 
costui morirebbe , quando una truppa di stra- 
nieri venuta su di un grosso naviglio conqui- 
stasse quel vello. Bentosto egli si premunì’. 
Incominciò barbaratnente a sacritìcare tutti gli 
Ospiti , affinchè sparsa fama delle sue crudel- 
tà , i forestieri si guardassero dal porre il 
piede in que’lidi. Circondò il Tempio di dop- 
pio muro , c lo munì di forte guarnigione di Uo- ^ . 
mini fatti venire dalla Taurica Chersonese (i ). 
Quindi Porigine di tante stupende favole nr.r- 
rate dai Greci . Si divulgò , che tori spiran- 
ti il fuoco difendevano il Tempio, e che un 
fiero Dragone vegliava alla custodia del vel- 
lo d’ oro : che coloro , i quali voleano aspira- 
re alla conquista di quello , doveano addor- 
mentare il Dragone, domare i tori infiamma- 
ti , e finalmente condur seco quantità di den- 
ti serpentini , dai quali, bentosto nascerebbe*» 

1*0 degli Uomini Armati, che a forza di cora- 

; bàt- ; 


ti) Ogfidi la PenifoU di Crimea. 
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battere cJoveano espugnarsi , per giungere ai 
fine della desiata conquista . 

Regnava io que* tempi in Tessaglia Pelia 
figliuolo di Nettuno, che avendo usurpato il 
soglio ad Esone , non contento di ciò lo fece 
imprigionare, e lo nutriva col sangue di to- 
ro . Fece ammazzare nel tempo stesso la di 
X.UÌ Moglie , ed i figliuoli , eccetto Giasone, che 
€ott ratto al suo furore fu allevato segretamente. 
Quand* Ei fu adulto si distinse fra suoi .eguali 
pel valore , e coraggio guerriero. Laonde temen- 
Eelia , che non si vendicassero da coftui 
le ingiurie recate al Trono , ed al sangue Pa- 
terno , Io animò all* acquisto del vello d* oro 
tanto già rinomato, sicuro, eh* ei vi perireb- 
be ^ Piacque al Giovine desioso di gloria Ì1 
consiglio , onde tutte impiegò le sue cure per 
gli apparecchi della risoluta spedizione • Co* 
strusse un vascello di una prodigiosa grandez- 
za', almeno in ragione de* legni sino a quel 
dì veduti . Gli diede il nome di Argo dal suo 
Architetto j come vogliono alcuni , o secondo 
altri dalla sua velocità , , che appunto i Gre« 
CI dinotano colla voce Sparsa subito ia 
Grecia la fama di quest* Impresa , vi concorr 

se 
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*e a rara tutto il fiore della Greca Gioventù 

il 

Nobile desiosa d’ averci parte • I Guerrieri 
furono chiamati Argonauti dal nome del va- 
! scello . Capo di tutti fu Giasone, e Tifi il 
'* Piloto . Partirono da Tessaglia , ed a vele 
gonfie approdarono in Lenno . Ivi ritrovato- 
no il Regno delle Donne . Imperciocché le 
abitatrici di quel Paese tutti in una notte 
* aveano ammaazati i loro Mariti , credendo 
’i d* esser tradite da essi in amore , eccetto la 
^ Regina Issipile , la quale trovò modo da sal- 
't vare il solo Toante suo Padre . Collei s* in- 
fiamorò di Giasone, e non dubitò di aggiun-' 

' gere agli offizj di Ospita anche il suo letto . 
f Restò Giasone con Lei per lo spazio di due 
anni . Finalmente ; quando fu gravida , partìj 
“ affine di eseguire 1* incominciata impresa ^ non 
mancando però d* impegnare coi giuramenti 
più sacri la fede del suo ritorno . Arrivò in 
Coleo , dove tutte apprese da Medea figlia 
^ di Oete le crudeltà di quel Re verso degli 
f Ospiti. E perchè Ella era versatissima nell* ' 
arti magiche , gli promise di preftargli tutto 
f 1* ajuto de* suoi incantesimi , affine di vince- 
re gli oftacoU , che si opponevano alla con- 

' qui- 
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. quifta del vello; con patto perb , eh’ Ei do-, 
vesse sposarla , e non lasciarla mai più , men- 
tre vivea . Lo promise Giasone , ed il tutj.0 
avvenne secondo fu ftabilito . Intanto Jssipile 
informata di tutto dalla fama , Nunzia velo- 
cissima di qué’ fotti , si dolse eftremamente 
deir infedeltà di Giasone . Quindi finge Ovi- 
dio , che gli scriva una lettera , nella quale 
prima di tutto si lagni della barbara dimenti- 
canza, in cui vive di Essa: appresso male- 
dica quel di , in cui si son conosciuti , e gli 
ricordi- i replicati giuramenti , onde a Lei 
si è legato . Finalmente inducendolo all* odio 
di Medea , come una ftrega fterminatrice del 
suo non meno , che dell’ altrui sangue , man- 
di ad ambedue quelle imprecazioni , che le 
vengono suggerite dallo sdegno, e dalla ge- 
losia • 


IS, 
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*o8 HypsiPifLE luoKi 

L Ittora Thessaliét reduci tetigisse earlns 
Diceris , aurata veliere dives ovìs • 
Gratular incolumi , quantum sinis : hoc tamen Jpsa 

Debueram scripto certior e^se tuo . 

ìd ornane paéìa tibi prater mea Regna redir e&g 
Cum cuperes ^ ventos non habuisse potes , • 

Quamlibet adverso signetur epìstola venta i 
Hypsipyle missa di 'gna salute fuim - 
Cur mihi fama prior , quam nuntia littera venìt^ 
Jsse sacros Marti sub fuga panda iòves l .- 
... . ^ 




Se- 


(i) Intende i tori , di cui fì è parlato nell* argomento di quefta 
tenera, domati da Giafone , e ridotti all’ aratro . Quefti per la 
loro ferocia erano confacrati a Marte Dio della guerra. 
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IstfiPiLE A Giasone aop 

E ? Fama qui , che càrico ^ i , 
Già Tu deir aureo velia 
Toccasti i lidi Tessali ' ' 

Col reduce vascello . 

Per quanto il brami , ho giubilo; 

Che salvo alfin sei giunto j 
Ma un foglio da te nunzio : 
Sperai di questo appunto . 

' ’ 'i 

». ' ■ • 
t , 

Forse a’ miéi Regni riedere 
Promessi a te volesti j 
Ma venti allor soffiarono 
A’ tuoi disegni infesti • 

Per quanto fosse d’ Eolo 

Strano il furor , dovuto 
Pur era un foglio a Issipllc 
Degna d- un tuo salato • 

La fama al foglio previa , 

Perchè ne venne a noi , 

Che al curvo giogo andarono 
A Marte sacri i buoi? (i) 

O Chè, 
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aio Hypsipyle IaSONI'ì 

'Seminièus jaais , segetes adolesse virorum ; 

Inque necevn dextra non eguisse tua ^ 
Pervigilem spolium pecudis servasse Draconem: 
Rapta tamen forti veliera fulva marni . 

Uac ego , si possem timide credentibus ista , 
Ipse^'mihi scripsit , dìcere ^ quanta foremì 
Q^uid queror qfficium lenti cessasse Mariti ^ 
Obsequium , maneo si tua , grande tuli . 
"Barbara ^narratur ^ venisse venefica .tecum. 

In mihi promissi parte recepta tori • 

4 ^ \ ' 



(i) Riicconra la fàJola , che Giafone avendo lanciato in mezzo ad 
tffi un faflb incantato datogli da Medea , quelli rivolfero imtnan. 
tir ente le armi contro i propri compagni, e fcarabievolmente fi tio 
cifctoV , '' 


Digitized by Googlc 


IssiJiLE A Giasone ; 

Che, sparsi i semi, d’Uomini . 
Messe ne crebbe ardita * 

Ch’ uopo di je non ebbero 
Nel torsi insiein di^vitaj (i) 

Che fiero Dra^o vigile 

Guardava il vello d’oro; 

Ala che tua destra intrepida . 
Divelse il gran, tesoro,. 

Quanto godrei , sé a’ perfidi * 

Che appena a ciò dan fede,' 
Potessi dir; con lettera 
Le prove a me ne diedeì 

j 

'• « 

Che piango degli o:ftìcii 

Priva d’ un freddo Sposo ? 
Troppo, se'son tua Conjuge 
Già t’ ebbi ossequioso . 

Si narra , che una barbara 
ì Strega ti venne appresso ,' 5 

E parte ancor del talamo,. 
Ottenne. a me promesso, 

' ■■ ' - O" 2"' 


Hvpsipyle Iasoni . ' 


Credula res Amor est: utìnam temeraria dicar^ 
Crtminibus falsis insimuiasse Virum. 

Kuper aè Hìemoniis kospes mihi Thessalus oris 
l'enerat , & taéium vix bene limen erat . 
iEsonides , dixì , quid agit meus ? ìlle pudore 
lidiit in opparsita lumina Jìxiis humo . 
Protinus exiiui , tunicisque a peéìore ruptis , 
Vivit ? an ( exclamo ) me quoque Fata rrahunt? 
iVivit: timidumque tnihi jurare coégi: 

Vix mihi ^ teste Deo , eredita vita tua est • 


t • 


ii|i ^ 


Ut- 


(.) Li TefligHt ba prefo il nome di E^nia dall’ Emo monte di 
Tracia. Altri lo fan derivare 4a «n Prmapc chiamato fcmonc. 
che vi regnò. 
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IssiPiLE A Giasone; ftig’ 

Amo fé è sempre credulo : . • 'j' 

Nell’ accusarli io bramo 
Di temeraria il titolo i . 

Fosse innocente ! esclamo • 

i 

r * ' ■ * ^ 

Guari non ha , che un* ospite 
Sin dagli Emonii lidi (i) ^ 

Qua venne, ed in sul limite , 
Dell’ uscio appena il vidi , . ^ 

Che fa , gridai sollecita , ' 

Giasone mìo ? bentosto ^ 

Gli occhi fe rossi , c attonito 
Chi n olii al suolo opposto . 

Ruppi si rio silenzio , 

E i panni al sen squarciati 

Dì : vive ? ( esclamo ) , o chiamano 

Me pure a morte i Fati^ 

Vive: ei risponde , e timido 

L’astringo aiSìn, che il giuri : 

D* un Nume appena al credito 
Tenni i tuoi di sicuri . 

O 3 Tor. 
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'ùi'jf HrtsiPYLE Iasoni ; • 

Utque anìitms vedìlt , tua faSta requìrert capì j 
barrai ahenipedes Martis arasse boves ; 
Vipereos dentes in humum prò semine jaéìos ^ 

Et subito natos arma tulìsse Viros, 
Terrigenas Populos Civili Marte peremptos 
Implesse atatis fata diurna sua . ’ 

Deviéìo serpente , iterum si vivat Jason , 

Quarimus : alternant spesque ^tìmorque fiderà ^ 
Singula dum narrat -, cursu y Studioque loquendi 
Detegit ingenio vulnera fa^a tuo • 
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Tornar spirti , e a chiedere 
Presi de^ fatti tuoi : 

' Di Marte, ei disse, ararono 
Co’ piè di bronzo i buoi; 

* * i . • > • » 

Che dènti fur di vipere^ 

Per seme al suol gittati ^ 

E tosto nacquer Uomini ■ 

Di strage ad uso armati ; 

Che delle glebe al Popolo 
Guerra Civil diè fine ; 

Che in un sol dì compirono 
L’ età con sue ruine . 

Domo il Dragon , non sazia 
Se vivi , ancor richiedo ; 

Or ne diffido timida , 

Ora sperando il credo. 

Mentr’ ei distinto narrami ^ J 
Con fuoco il tuo valore 
' Dicendo mi^fa cognite^ , 

Le piaghe del tuo core . . 

^ -O' 4 Ah» 


HypsipYLE Jasoni ; 

Heu ! uèl, paéia Jìdes , uhi connubìalia jura y 
Faxque sub arsuros di^nior ire rogos ? 

Fion ego sum furtim ubi cognita’, pronuba Juno 
Adfuit .y et sertis tempora vinàus Hvmen , 
Sed mihi nec JunOy nec Hvmeny sed tristis Erynnis 
Pr^etulit infaustas sanguinolenta faces . 

Quid mìhi cum Minyis , quid cum Tritonide' pinu^ 
j Quid libi cum Patria y N avita Typhiy meaì 
Non erat hic aries villo spebiabilis aureo , 

Nec senis Meta Ne già Lemnos erat . 


V - 

(i) Giunone Regina degli Dei. Gli antichi credettero , eh’ ella pre> 
fedefle a’ maritaggi , ed a’ parti delle Donne . 

(}) Imene Dio, che prefedeva alle noz?e. Era figliuolo di Bacco, 
e di Venere. Rapprefentavafi fotto forma d’un Giovine biondo 
con una facella in manof, ed una corona di rofe in capo . 

(}) Erinni nome comune alle tre Furie infernàii . 

(4) Gli Ar^nauti . Si crede aver EfH quefto nome da alcuni anri> 
chi coloni della Tenaglia , 

(5) Il vascello Argo fu così detto da Pallade , fotto la di cui tute- 
la fu fabbricato . Fallade poi ha avuto il nome di Tritonia da 
una palude di quedo nome , ove li crede , che folTc nata . 

(d). Tiranne di Coleo Padre di Medéa. 

'' > 
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Ah! di mie nozze, o perfido J 
Dove la fè sen gfo? ^ - 

La face ov’ è d’ accendere 
Più degna il rogo mio? • ' 

* ■ • ' ■ 

A te' furtiva Venere 

^Già non mi unì: Giunone (i) 

Ne strinse, e Imen (a) le tempia 
Adórno di corone , 

Ma oimè ! che dissi? Erinnide (3,) ^ ) 

‘ Sanguigna nell’ aspetto r 
Colle funeste fiaccole 
Mi accompagnò nel letto • 

Ch’ ho da far’ io co’ Minii , (4) 

Col pin Tritonio (5) altronde ^ 

Che tu , Nocchiero Tiifìdc , 

Colle mie patrie sponde 

Pel vello' d’oro celebre . ' / 

Non v’era qui T ariete,/. 

E mai non fu la Regia 
Lenno ,del vecchio Cete . (d) 

Voi. ^ 

' ‘ ^ '-f * ' . • » 

I 

, V 
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ÌT$ ' Hipstpile Iasoni • 

Certa fui primo ( sed me mea Fata trahebant ) 
H ospita fceminea pellere castra manu . 
Lemnia'iesque viros nimium quoque vincere norunt ; 

Milite tam forti vita tuenda fuit . 

Urbe Virum vidi j teàoque , animoque recepì : 
Hic ttbi bisque £stasi^ bisque cucurrit hyems» 
Tertia messis erat , cum tu dare vela coadus 
Smplssti ìacrymis talia verba tuis • 

• ^ recursum ) 

iAbstrahor , Hypsipyle ; ,sed ( dent modo Fata 
yir ìuus' hinc 'abeo : Vir libi semper ero. 



(i) Allude alla ftrage , che fecero le abitatrici di Lenno de’ loro 
Mariti, come albìam detto nell’ argomento di guelfa lettera. 

(a) Celebre Dea dell'Antichità. Credevaft , che prcfedefie ai fru. 
menti , avendo anche a tal fine viaggiato molto tempo con 6ac> 
co infegnando agli Uomini 1’ agricoltura . Si rapprefenta con una 
falce in mano , e nell’ altra alcune fpiche , e pepaveri , coronato 
il capo , e fparfa la vette pure di papaveri , e fpiche . 
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IssiPiL£ A Giasone; 

Volli già pria ( ma correre 

Contro al Destin fu vano ) 

Di qua respinger l’ ospiti ^ ' 
Turba con questa mano J • ^ 

Che troppo le Lenniadi * . v . 
Gli Uomini abbatter ^nno 
E prodi in ver doveano - ^ 

Torre i suoi dì d’ affanno * (i)' 

... » V . . •* i ‘ » k e \ i ^ 

« ^ 1 1 ' 

Ti vidi in Lenno^ e in Regìa 

T* accolsi , e in cor ; due fiate 
Ivi r inverno rigido 
Passasti ,^e V alma, estate; 

•Rise tre volte’ Cèrere J ( 2 ) 

Quando a fuggir costretto 
Tai voci alle tue lagrime 
Mischiò 1* amico affetto. 


Strdppato io parto ^ Issipile ; 

-'Ma ( è' propizio -il Fato ■)•••• 

Tuo Sposo io' vado ^ e reduce 
Taluni' avrai sempre allato. 


t 




S20 


.HypsiPtiE Iaso|3X 


Quod tamen e nobis gravida czlatur in alvo,' 
Vivat, &: ejusdem simus uterqu'e Parens . 
HaSienus , & lacrvmis in falsa cadentìbus ora , 
Cinterà te , memini non potuisse loqui . 

XJ Itimus e sociis sacram conscendis in Argo ; 

llla votai y ventus concava vela tenet . 

C renila propùhé subdiicitur unda carina'. 

Terra tibiy nobis aspiciuntur aqua, 

Xn latus omne patens turris circumspicit undas : 
Huc feroTy & lacrymis osque^ sinusque madenu 




Per 

I — I _ _ 

(i) E* noto abbaftanzs il barbaro coftume degK antichi di efpor> 
re , ed anche uccidere t propri parti . Iflipile tu di ciò av^ 
bifogno d’ avvertimento maggiore , attefa ia legge emanata in 
Lenno contro ì raafchl . 
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Viva chi serbi gravida 

Per me nel seno ed esso 
Entrambi insiem ne veneri 
Suoi Genitori appresso, (i) 

Sin qui : bagnb sollecito 

Le fìnte gote il pianto^ 

E il resto ( ne son memore ) 

Dir non potesti intanto • 

L* Argo sacrata 1* ultimo 

Di tutti ascendi, e lento: 

Già vola, e i lini concavi 
Empie propizio vento • 

Gli azzurri flutti fuggono 
Dalla veloce prora : ’ 

Tu al suolo , ed all’ Oceano 
Intenta io resto allora., 

y* è torre qui , che il pelago 
Tutto co* guardi abbraccia : 

V* accorro , ed ho di lagrime 

^Bagnato il ssP 9 la faccia. 

S Guarr 


Digitized by Google 


sa» 
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Per lacrvmas spedo , cupid^eque faventia menti 
Long lus ussueto lumina nostra vident . 

^Adde prtces castas , immixtaque vota timori , 
Nane quoque te salvo ^ persoluenda mihi • 
Vota ego persolvam^ votìs Medea fruetur ? 

Cor dolet j atque ita mixtus abundat _Amor » 
Dona feram Templis , vivum Quoi J asona perdo^ 
Hostia prò damnis concidet ida meìs ? , 

Non equidem secar a fui y semperque .vcrebar y 
Ne pater Argolica sumeret Urbe Nurum . 
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Guardo tra queste , e facili 
Al fervido desiro 
Estendon più del 'solito. 
Quest* occhi il largo giro'; 

Aggiungi , i prieghi , i teneri 
. Voti d’ un cor tremante 5 
Voti, ch’or debbo sciogliere 
Che salvo è già. 1* Amante • 


Voti ‘ho da sciorre ? e l’empia 
Medea godranne ? il core 
Sen duole , e più s’ insinua 
Air ire in me?zp Amore * 



Che? vivo io pèrdo Esonide,' 
E offerte avran gli Dei ? 
Svenata ad essi un’ ostia 
Cadrà pe’ danni miei ? 


Ah! mesta io vissi,; e dubbio 
Mio cor nutrì sospetto , 

Che il Padre a Nuora Tessala 
Serbasse il regio tetto . 



‘ Hypsipyle Iasoni- 

ji/’golicas tirimi X nocuit mihi barbara pelièx'» 
Non espedato vulnus ab hoste tul{» 

Nec faci e , meritisqee placet , s e d c armine movit^ 
Diraque cantata pabula falce metit • 

• Xlla reludantem cursu deducere Lunam 
Nititur ^ & tenehris ahdere solis equos% 

Xlla refranat aquas , obìiqu'aqué Jlumina sistit : 
Illa loco sylvas j vivaque saxa movet • 
per tumulos errat sparsis discinda capillis ^ * 
Certaque de tepidis colli git ossa rogis, 1 

r » ' 

• A 

I ; ■ - 

4 - . ■ 


^ . * 
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IssipiLE A Giasone ; 

Queste temei , ma barbara 

Druda mi nocque 5 e il Iato 
Colpo soffrì da incognito 
Nemico inaspettato* 

Nè per bellezza, 0 merito 
Ti piace * ai neri iacanti 
Cedefti , e all’ erbe magiche 
Colte a sedur gli amanti , 

Tenta Cnffei respingere 
La rihitfanre Luna, 

■ Ed i cavalli im?iicrgere 
Del Sole in notte bruna j 

Agghiaccia il mar , sa rompere 
Ai torli fiaiìii i passi. 

Dal luogo sa ritmi ove re-’ 

■ Le selve , i duri njassi . 

Cól cria discinto squallida 
Per gli sepolcri gira ; 

Fissa ne’ roghi tiepidi 
Cert’ossa, e a se le tira; 

P GII 


N 

l 
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Devovet aùsentes^ simuJ acraque cerea figit y 
Et mìseri, m tenues in jecur urget acus . 

Et qu£ nescìerim melius : male qu^ritur herèis: 
Moribns , et forma conciliandus Amor . 

Mane potes ampledi ^ thalamoque reliéìus in una 
ImpaviJus somno ^ noéìe silente , fruì ? 

’Scilicct y ut tauros y ita te Juga ferre coegit y 
Quoque feros angues ^ te quoque mulcet ope ^ 



< 


(1) Tra gli altri incanti queflo adopravano principalmente I9 
ftreghs , quando voleano ìnnamontre chicheflìa . Infatti credevano , che 
nell’ atro iftcITo , eh' effe ferivano l’ immagine di cera ^fLreftafle punto 
dagli firali d’ amore . 

(2) AUude al fifteoia delle ftreghe, le ' quali , come fi crede» 
fuggono la notte di cafa , e volando s* appreftano ai loro irn 
cantefitni • 
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Gli assenti annoda ; cerea 

Fa di sua man T immago ; 

N^ll’ infelice fegato 
Aguzzo immerge un’ago, (i) 

Quest’ arti adopra orribili, 

) Tali scongiuri, e tanti; 

ì . Cui meglio è , ( non ne dubito ) 

Ch’io d’ignorar mi vanti. 

Male coll’ erbe un’anima 

Fida in Amor s’ attende ; 

Amore ai tratti amabili^ 

Alla beltà arrende. 

Tu questa abbracci ? e impavido 
Solo colà nel letto (a) 

Ti lice in notte tacita 
' iMel sonno aver diletto ? 

* 

Al par de* tori al vomere 
r Te pur ridusse , e 1’ arti 

^ Onde i serpenti ha docili. 

I . Impiega a mitigarti . 

P a Agv 
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quod adscribi faéìls Procerumque , tuisque 
Se favet , & titulo Conjugis Uxor obest ^ 
Atque aìlqiiis Peli^ de partibus ada venenis 
Iniputat j & populum , qui sihl credat , bahet , 
Non haec yEsonides , sed lilia Phasìs Oètae 
Aurea Phryxeae terga revellit ovis . 

Kon probat Alcinicde Mater tua : consule Matrem; 
."Non Pater y a gelido cui venit axe J^urus . 



llla 


(,) Si e narrato r eli’ argomento di quefta lettera , come Coftui «- 
fnrpò il Regno alla F-trwglia degli Esontdi , e fu remico di Gia- 


(I)’ Parole , che probabilmente , efiftevano nella bocca dei nemi- 
ci di Giafone , c deda fua gloria. 
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IssiPiLE A Giasone; 

Aggiungi , che la perfida 

Gode , che a lei s’ascriva 
< Delle tue gesta il merito , 

I,- E della Gente Argiva 5 

t 

La fama tua grandisona 
Rende cosi depressa,' 
i Ed all’ onor del Conjuge 

S’ oppon la Moglie istessa ; 

n 

V’ è amico alcun di Pelia, (i) 

Che tante gesta crede 
Dovute ai succhi, e il popolo 
Cieco gli presta fede . 

Svelta non mai da Esonide ^ 

Ma da Media d' Oete 
ha spoglia fu deir aureo 
Di Frisse insigne ariete , (2) 

' La Madre ( il chiedi ) Alcimede 
Ciò non approva 5, a Esone 
j Spiace una Nuora estrania 

Del gelido Trione « ; 

^ P 3 .. - Ella 
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'Jlla sibi a Tonai ^ Scythijcque paludibus uia: 
Quarat y & a patria Thasidos usquc Virum » 
Mobilia jEionide f vernaque incertior aura ^ 

Cur tua polhciti pondera verbo carent ? 

Vir mena hinc ieras , vir non meus inde rediath 
Sim reducia Conjux , aicut euntis eram . 

Si te nobìlitas ^ generosaque nomina tangunt y 
En ego Minoo nata Thoante feror . 

Bacchua Avua \ Bacchi Canjux redimita corona 
Praradiat stellis signa minora suis. 


4 ^ 


Dos 


(0 Sema, Tartiria, Paefe vaftiffimo nell’ Ada, c nell’Europa, 
onde &izia Europea , c Scizia Afutica . Vedi i Geografi . 

(i Fafi fiume w Coleo , celebre per la f„a profondila , e corfo. 

«“"““Mofeovi,, che dieide 

<1’ Arianna. Arianna 

Madre di Toanre. Toante Padre d’HTipile. 

( 5 ) Arianna Maite di Toante fu Moglie di Bacco in Naffo - 
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Ella dell’aspra Scizia (i) 

Dal paludoso lito , 

Dal Fasi , (z) ovver dal Tana! (3) 
Ricerchi a se marito • 

Lievi perchè sen volano; 

Giason , le tue promesse ; 

O tu ^ cui r aure cedono 
Di Primavera istcssc ? 

Partisti , o Dio ! mio Conjuge ; 

Ma non più mio tornasti : 

Ah! moglie io sia del reduce ; 

Com’ era allor , che andasti • 

Se chiara stirpe, ingenua 
E’ a muoverti bastante ; 

Ecco , me figlia chiamano 

Del Gran Minoo Toantc. (4) 

\ 

Avd m’è Bacco: (5) ha lucida 
La Moglie in Ciel corona ; 

Ed ivi ai segni piccioli 
Larga suoi raggi dona , 

P 4 Al 
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\ 

2-0." tihi Ternnos crii , terra in^emosa colenti r 
cu( :uc res tales inter balere potes . 

T'. u-'C- ii!ar> ycycri ; gratare an.hoius , lason : I 

r*;i’ce nì.'hi gravida fccerat auCtor onus . j 

J'eh.: n minierò quoque s:im ^ proUmque gemellam 

.Ptpncra Lucina lina {avente dedi . , 

qaaras ^ cui sìnt similcs y cognosceris illisi 
Lallere non norunt : catera Patris habent ^ 
Legatos quos pene dedi prò Maire ferendos j 
&ed tenuit captai sava noverca vias . 


' I 

^ J Me- i 

(1) Lucina Dea de’ parti ; nome della Luni , offis di Diana, il i 
quale fi attribuifee ancora a Giunone. 

( 2 ) Medéa. , 






I 


I^SIPILE A GiASONB. 

Al SUO colror ben fertile 
In dote Lenno avrai : 

Tra doni sì magnifici , 

Me pure aver potrai.’ 

Pur or figliai : rallegrati 

o o 

Con ambi : al nostro core 
Fu grato il pondo vegeto 
Che vanta in te 1’ Autore «; 

> < 

Felice ancor nel numero 

Son’ io; gemella prole 

( Lucina (r) fu propizia ) 

Ho data ai rai del sole . 

» • 

Se chiedi a chi somiglino, 

Respiri in lor tu stesso : 
Tradir soltanto ignorano 
Del Padre il resto è espresso 

A te mandarli Nunzi! ^ 

Per me li volli , e o Dio ! 
Della Madrigna ( 2 ) il genio 
Crudel s’ oppose al mio . 


1 


«^Hypsipyle Iasoki ; 

'MeJeam timui : plus est Medea noverca : 
Medeét faciunt ad scelus omne manus • 
Spargere qu^ Fratris potuit laniata per agros 
Corpora , pignoribus parceret illa meis ? 
Hanc tamen , o demens , Colchisque abiette venenls 
Diceris HypsipyUs précposuisse toro , 
Turpiter illa Firum cognovit adultera virgo t 
Me tihi ) . teque mthi tada pudica dedit • 
Prodidit iUa Patrem , rapai de aede Thoanta : 
Deseruit Colchos^ me mea Lemnos habet» 


Quid 


(i) Racconta la favola , che Medea, mentre fuggiva con Giafo- 
fe , per tenere a bada il Padre, che loro veniva dietro, lacerò in mille pez- 
il proprio fratello Allìrto , acciocché quegli fi tratteneffe a rac* 
coglierne i frammenti . , ^ ^ 

(a) Infatti lo tradì , dando i mezzi a Giafone , onde venire all’ ac- 
quilo del vello d’ oro . 

(5) Allude alla ftrage degli Uomini fatta in Lenno, dalla quale 
alfa ebbe nodo da falvare il Padre Toame f 
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:*3S 

Temei Medéa: più barbara 

D’ una < Madrigna è questa^ 

Ad ogni scele raggine 
Med( 5 a le mani appresta; 

Chi del German le lacere 

Membra disperse al suolo , (i) 

Ai figli miei benefica 
Sarebbe , e giusta solo ? 

Eppure tu da Colchico , 

Veleno dissennato 
E’ fama , che d* Issipile 
Costei preponi al lato* 

Tcco divenne adultera 
La vergine impudica ; 

Noi strinse Imen con fiaccola 
Dei santi riti amica. 

Fu quella al Padre perfida ^ (2) 

Salvo Toante io fei ; (3) 

Essa lasciò la Patria , 

Io sto ne’ lidi miei . 

•Che. 
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Quid refert , scelerata p'iam si vincit , & ipso 
Crimine^ dotata est , emeruitque virum ? 
Lemnìadum facinus culpo y non miror ^ lason^ 
Quaelibet iraiis ipse dat arma dolor. 

Die , age ^ si ventis ( dt oportuit ) adius iniquis 
Jntrasses portus tuque , comesque meos ^ 
Obviaque exisseìn f^tu comitata gemello 
( Hiscere nempe tibi terra roganda foret ) 

Quo vultu natos , quo me , scelerate , vidcres ? 
Verjide ^ quo pretio^ qua nece dignus eras? 
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Che prò , so dalla reproba 
Vinta la pia sen giace. 

Se dote è il fallo , e al Conjuge 
Tal merto ostenta, e piace ? 

'Accuso io ben le Lennidi, 

Ma non mi gela il core ' ' ■ . 

■ Lor fallo 5 fa trattabile 

■ ■ Ogn^ armar un rio dolore » 

m * ■ . - • ' ' ' 

Dimmi , se vento improvvido 
( Come avvenir dovéa ) 

Entrambi voi sacrileghi 
Nel porto mio spignea; 

E insiem col parto gemino 
Incontro io ti venia , 

( Ma il suol, ch’aprisse un baratro 
Pregar dovresti in pria ) 

Dì con qual volto, o perfido, 

I Figli, e me vedresti? 

Mercè di tal perfidia ' . 

Qual morte aver dovresti ?- 

Ep. - 
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*3® Hypsip^le Iasoni 

Ipse quidem per me tutus ^ sespe^que fui^^es j 
Non quia tu dignus , sed quia mitis ego , 
Pellicis ipsa meos implessem sanguine vultus y 
Quosque venefciis abstulit illa suis y 
Medea Medea forem : quod si quis ab alto 
Justus adest votis Juppher ipse meis y 
Quod gemi t HypsipyUy ledi quoque subnuba nostri 
Mosreat y ù leges sanciat ipsa suas y 
^tque ego destituor Conjux y Materque duorum y 
xi totidem natis orba sii y atque Viro, 


Nec 


(i) Si verificò il voto d’Iflìpile. Imperciocché Gitfone avendo 
appreffo fpofat* Crcufa^ figlia di Creonte Re dei Corinti , di. 
icacctò da fe Mede*a , U quale per vendetta uccife due figii , cke 
«vca C90 lui procreati. « . 

I 


Digilized by Googl j 


I 


IssiPii-E A Giasone ; 

Eppure i di tu liberi 

Goduti avresti in dono ^ 

Non perchè tu n’hai merito,’ 

Perchè benigna io sono, 

I 

Sol della Druda involgere 
Nel sangue e me vorrei; 

E quello, che venefica 
Tolse agli affetti miei, ^ 

V» 

Sarei Medea’, ma barbara,' 

Quanto più d’essa allora! 

Ma se a* miei voti provvido 
Un Giove in Giel 5’ onora , 

Un giorno ancor quell’ empia , 

' Che già mi usurpa il letto 
Senta il mio duol, dia valido 
Alle sue leggi effetto, 

Com’.io son moglie, e tenera 
Madre di due lasciata , 

E sposo , e prole gemina 
Perda la scellerata, (t) " . 

Scìa«- ‘ 
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Nec male parta dlu teneat , pejusque relinquat z 
Exulet y tx .foto qiixrat in orbe fugarti • 

Quam Fratri germana fuit ^ miseroque Parenti 
Filia y tam natis j tam sit acerba viro» 

Cum mare y cum ter ras consumpserity aera tentet ^ 
Erret inops y expes , cxde cruenta sua, 
ego coniugio fraudata Theantlas oro : 

Fivite devoto Nuptaque y Vìrque toro. 


FINIS, 

^ 



(i) Scrive I^;no , che Medéa a»endo incerdiata la Regia di 
Creonte Giaionetvì peri inficme colla Moglie Cteuft. Altri nega- 
no qucft’ avvenimento - 

(a) E noto , come Medéa fcacciata da Corinto -dopo lunghi er, 
vori ritornò m Coleo tirata per l’ aria da alcuni diagoni incantati 


■r 
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Sciaurata lascj subito 

Gl* infami acquisti , e vada 
Inaugurata , ed esule 
Scorrendo ogni contrada, 

r 

Quanto crudel col misero 

Padre , e German fu pria ^ 

Coi figli , e col suo Conjugc 
Tanto spietata sia. (i) 

Il suol finito , e *1 pelago , 

Si provi all’aere ( 2 ), e vano 
Tutto trovando misera 
S’ ancida di sua mano . 

A tai scongiuri Issipile 

Tradita implora effetto; 

Vivete or Voi nel talamo 
Odioso , e maledetto • 

I L P I N E. . 

-, 

Q LET- 
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[^rserat Bìio miserabllis igne 

Arserat extru&is in sua fata rogis . 
Compositusque cinh , tumuliqus in marmare carmen 
jlof^ breve , quod. moriens ipsa reliquit , erat, 
Pr^ebuit ^neas et caussam et 

Ipsa sua Dico coiJcidit usa Manu . 

' Ovid. 

' ' Fastorum Lib* III. 
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LETTE R A VII. 

ARGOMENTO. 


E Lisa figlia di Belo Re di Tiro fu Moglie 
di Sichép Sacerdote di Ercole . Poiché il 
Fratello Pigmalione le uccise il Consorte per 
rendersi padrone delle di lui ricchezze , radu- 
nò l’ infelice Donna quanto potè di prezioso , 
ed in compagnia di alcuni suoi fidi fuggì nell* 
Affrica, temendo d* incorrere tosto , o tardi ^ 
nelP istessa disgrazia . Ivi comprate alcune 
terre , gìttò le fondamenta di quella famosa 
Citta , che denominossi Cartagine • mutando 
nel tempo stesso il suo nome in quello di Dr- 
done , che in lingua Punica significa T)onna 
di mùschio vùlore . 

Intanto , come finge Virgilio, accaduta la di- 
struzione di Troja,'Enèa uno di'que*'Prinrr- 
pijChe vi fiorirono per la pietà , e pel vaio* 

^ ' ,.Q * ‘ re . 
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re*ftiggì.in Antandro (O- Ivi, fatta' costrui- 
re numerosa flotta , nivigb verso 1 Ita- 

1 ; - «mmaorinp 


re nUlUClUòcv , c- , . 

Ha desioso di fondarvi una Citta immagne 
della sua Patria distrutta. Non ebbe a soffrir 
poco nel corso di anni sette dopo i quali fu 

spinto da unatempestanell’ Affrica e propria- 
mente in quella parte , ove s innalzava la ri- 
nómata Cartagine . 

Inteso Didone l’ arrivo di un Eroe perse- 
guitato dal' Destino , si mosse a pietà di Lui, 

e oli accordb cortesemente porto , ed ospigo. 

Aveva Ella giurato dopo la morte di Sichéo 
di serbare eterna fede al di lui cenere nè 
acconsentire che altri sottentrasse ai diruti del 
suo talamo . Infitti sparsa nuova in quelle Re- 
gioni di sua rara beltà , la chiesero molti e 
fra gli altri Jarba Re di Getulia(a) ; ma Ella 
costante nel voto suo rifiuto le richieste di 

tutti allegando sempre in iscusa la sua fede 
* -■* im- 


G 


) Oggidì S. D5mim Cmì neUa Frigia. 

.) Provincia nell* Affrica al mezzogiorno della Mauritania , e al 
Settentrione del fiume Nero . 
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:t impegnata col giaramento . Ma , che non pub' 
j; r impero d*Amore ? Costei sprezzatrice sino a' 
r quel punto dei piùambiti diademi cede fìnalmen- 
f te a quelle scintille, che le destò nel' petto 
; la frequenza del giovine Eroe .Ne divenne per- 
. dura amante , c non provò riposo , che quanto 
\ Lei ne concesse la speranza di possederlo. 
Quindi 1 * origine d’ innumerabili disgrazie per 
5 Didone. E’ fema, che gli Dei protettori diTro- 
1; ja vedendo Enea già preda di un’ affetto a lui 
, cagione di eterno oblio de’ suoi doveri gli 
\ mandassero di notte 1 * immagine dell’ eftinto 
. Genitore a turbargli la quiete del sonno , ri m- 
,, proverandogli gli ozii , e le mollezze, e ri^ 

5 cordandogli quella gloria, di cui era debitore al 
suo Lignaggio , èd alla sua' Patria, Si mosse 
[ il Giovine Principe , è conoscendo di meri- ' 
tar tali accuse , non dubitò di disporsi tm- 
, mantinente alla partenza . Chi può csprime- 
’ re le furie di Didone , allor che seppe le 
risoluzioni del suo amante ? La favola non 
ci dà quasi esempio più grande di un’ amo- 
re più ostinato , e profondo . E preghie- 
re , e scongiuri , e lagrime ' , e minacce , 

Q 3 tut- 
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ttitto in somma adoprb per ridurlo alla per- 
manenM; ma tutto fu vano nel cuore di un’ 
Eroe j che aspirava alla fama , ed alla immor- 
talità.- Qui Ovidio fìnge al solito una lettera, 
Bella quale Didone tutti adopera gli argoraeni 
ti d’ un’anima innamorata per trattenerlo j gli 
ricorda i suoi benefìzj , glie ne promette dei 
più grandi, mette a contribuzione le 'attratti- 
ve , c le lagrime del picciolo -Ascànio , e lo 
stato deplorabile, a cui essa è ridotta per aver- 
lo amato . Finalmente abbandonandosi a que- 
gli affetti, che le desta nel seno un’:amor 

disperato, risolve d’ ammazzarsi 

' . ' • • . V ’ ...... ■ r . 

t ... . • ^ 




Las- 
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BIDONE AD ENEA., 
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'34^ Dido M ti ie> jb » 

k 

S ic, uhi Fata vocant,udis ahjeóius in herèis 
Ad vada Meandri concinit albus olor . 

Nec , quia tc nostra^ sperem prece posse mover i, 
Alloquor: adverso vovimus ista Deo . 

Sed merita,&famam,corpusqu€,animumque pudicum 
^ Cum male per diderim, perdere verba leve esr* 
Certus es ire tamen, miseramque relinquere Dido, 
Atque iidem venti vela,jìdemque ferent , 
Certus es ^, , Mnea , cum feeder e solvere naves , 
Quoque ubi sunt oescis. Itala, Regna sequi 

Nec 


' .-r , _ f 



n In alcuni efemplari quella lettera ha principio col feguente di* 
ftico : 

Accipe , Dardanide , merìturM carmen Eltfs* : / 

Qu,e iegìs « no^is ultima verba legit , 

E quantunque quelli verli non leghino ingratamente col ?fc> 
^enri , pure i migliori interpreti fono d’ accordo , che fiano » 
adulterini . 

(') Oggidì il Madre fiume in Frigia cosi tortuofo , che par, che 
ritorni in fe . 

• (a) Fingono i poeti . che il ci|pio], quando è vicino a morire lpi«> • 
' gW un canto dolciUìmo 
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Didone ad Enea.'* 345^ 

% 

(*) T Asso così tra 1* umide 

jl ^ Erbe al Meandro (i) appresso. 
Sparge concento flebile 
Dai Fati il cigno oppresso . ( 2 ) 

Nè parlo , perchè muovere ^ 

Te speri a’ prieghi miei; . 

Quando il bramai ,vs’ opposero 
- Sinistri a me gli Dei • 

Perdei la fama , i meriti , 

Tutta perdei me stessa; 

Non curo or, se nell’animo 
Porti mia voce^ impressa, 

Eppur tu parti , e misera 

Me lasci in preda al duolo ; 
Trarrà la fè sul pelago , 

E il pino un vento solo . - 

Di sciorrc i patti, e il canape 
Hai fisso, e in traccia Hi 
D* un Regno nell’ Italia , 

Che dove sta non sai • v 

- Le 
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450 

!Nec nova Cartkago , nec ' te crescentia tangunt 
faenza , nec sceptro tradita summa tuo . 
Faéìa fugis : facienda petis : quarenda per or berti 
Altera y quasita est altera terra tibi , 

Vt terram invetiiaSy quis eam tibi tradet habendamì 
Quis sua non noti$ arva tenenda dabit ? 
Alter habendus amor tibi restaty & altera Didoy 
Quamque iterum fallas , altera danda Jides • 
Quando erit , ut condas instar Carthaginis UrberUy 
Et videas populos altus ab arce tuos^ 
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Didone ad Enea’., 


ì$i 


Le mura te non muovono • - , r 
•Crescenti di Cartago, . 

.Nè il fasto , donde prodiga. 

Lo scettro ; tuo fei pagò.' • . . 

sprezzi il. già ^fatto ; e mobile 
. .Chiedi da far ; trovato 
j Non curi un suol: vuoi chiederlo 
Del Mondo in altro lato. 

I • 1 

Se il trovi , c chi sì splendido 
Darallo a te ? costui 
Dov’ è , che a gente incognita 
Dispensa i campi sui ? 

À quel di Dido un’ emòlo 
Core a trovar ti resta ; 

E un’ altra fè promettere 
Non a fallir 'men presta. 

Rivale di Cartagine , 

Deh ! quando innalzerai 
Altra Cittade , e i Popoli 
Dall’ alto it giù v edrai ? 

Se 
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Omnia, si venìant , nec te tua vota morentur , 
linde tibi y qua te sic amet ^ Uxor eritì 
Tirar , ut induco cerata sulphure tada , 

Ut pia fumosis' addita thura focis . 

^neasque oculis semper vigìlantibus haret 5 
j^neamque animo noxque , diesque refert . 

Ille quidemmale gratus ad mea munera surdus^ 
Et quo ( si non sim stulta ) cerere velim, 
Hon tamen jEneam ^ quamvis male cogitety odi^ 
Sed queror ìnjidum ^ questaque pejus amo. 




Par- 
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' Didone ad Enea .’ 353 

Se tutto avvenga unissono 
A quanto alfin tu brami 
Ah! donde un’altra Conjuge 
Avrai , che tanto t’ ami ? 

Ardo cosi, com’ardono 
Le fiaccole impeciate , 

O come il sacro olibano - 
Sull’ are consecrate.. 

Enea, se veglio, all’animo 
Mi veggo ognor presente; 

Sugli occhi n’ha l’ immagine; 

Se dormo , la mia mente • 1 • 

Ma ingrato, ed insensibile 
Ei vive ai doni miei: 

Stolta ahi non fossi! vivere; 

Ma senza lui , dovrei . 

^ppur quel rio non odio: 

Sol dell’ infido core 
Mi lagno; e fra miei gemiti 
Più mi consuma Amore . 

Dami 


/ 
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D I b O ÌE N E /E 


Parce^Vemis^Nurui^durumque ampleéìere Fratrem^ 
Frater Amor J castris militet ìlle tuis . 

^-Aut , ego quem capi ( ncque enim dedi gnor ) amare , 
Materiam cura praheat ille mea » 

Fallar^ & ista mihi faho jaéfatur imago'. 

Matris ab ingenio dissidei ille sua • 

Te lapis ^ & montes ^ innataque rupibus altis 
Robora , te sava progenuere fera • 

'Aut mare y quale vides agii ari nunc quoque ventisj 
Quo tamen , adversis JluAibus^ ire paras . 


^ ^ ^ 


; , Quo 

~ ~ ■■ " ■■ ■ I 0 ■ I I I ■ ■ 

tO Enea fratello di Amore, perchè ambì figli di Venere. 

{*) Oggidì Gocas , o Cochias, o Adazar Albfor’-monte di Cir« 
caflìa nell’ 'Afta , che divide la Scizia dall’ Indie . 
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t 

Dammi soccorso , o Venere ; 

E il tuo German crudele (i). 

Deh ! stringi y. Amore : Ei militi 
Nei campi tuoi fedele • 

Ah ! 1* amo , nè quest’ anima 
Tenta occultar l’ affetto ; 

Ma presti anch’egli un pabulo 
Al foco del mio petto, 

M’ inganno , ed un delirio 

Nel cor mel fìnge amante: 

No r amoroso genio 
Materno ei non mi Mante . 

D’Ircana belva indomita 
Il latte tu bevesti 
O dall’ annose roveri 
Sul Caucaso ( 2 ) nascesti j ^ 

O da quel mar , che instabile 

Mugge al furor de’ venti , ^ 

Dove sfidando i rabidi 
Marosi andar ritenti . - 

II 
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’IS^ 


Dxdo jEnEìE 


Quofugisì obstat hyems : hyemls mihi gratta prositi 
AspicCy ut eversas conchet Eurus aquas, 

Quod tibi malueram , sine , me debere procellis ; 

J astiar est animo ventus , & unda tuo , 

Non ego sum tanti ( quod non meditarisy inique ), 
Ut pereas j dum me per freta longa fugis. 
Exerces pretiosa odia , & constantìa magno , 
if/-, dum me fu gias y est tibi vile mori, 

Jam venti ponente srataque aqualiter unda ^ 
QétruUU Triton per mare curret equU • 
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_ Didone ad Enea. 15 

Il verno a me sì prospero 

Sprezzando ah! dove vai? 

Com* Euro irato domini , • 
Sul mar , rifletti ormai • ‘ 

Quel j che a re volli ascrivere , 

Che ascriva ah ! 'soffri all’ onde; 

■ Più giusto in Teli , in Eolo : 
.Un. cor , che in te s’asconde. ' 

i 

Tanto io non vagliò e pensaci' )• 
Che sol per me fuggire 
Per onde a te mal cognite 
Elegga di perire • < 

E troppo in ver quest’odio 
Caro costar ti deve , 

Se a te mortai periglio , 

Purché mi fugga, è lieve. 

Ma i venti ornai s’acchetano, 

E andrà Triton (1) pei calli 
Dell’ onde azzurre , e placide 
Guidando i suoi cavalli . 

R . . Ah 


’» 5 ^ 


D X D 


O ^ N E » 


Tu ’ 

\lT nisi duritia rohoru- ymcu , cris. 

'Guidai nescires insana quid aqnora possunt. 

Esperta tati» tam mah crcdts aqua > 

Vt pelago suadente etiam reunacula solvas , 

Multa tamen latus tristta Pontus hai». 

W„ violasse fidem tentanttius aquora pradest . 

Verfdìde pa^nas exìgit lUe hcus * 

r j -- . gma Mater amorum 

Prétcìpuc (um Usus amor , qui» 

]Sfu4a Cytheriacis fdita firtur a(^uis p 





Persi 
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Didone ad Enea . , 

• l 

Ah fossi almen volubile 

Tu pure al par del vento ! 
Ma, se le dure roveri 

. Non vinci , io che pavento ? 

V 

a 

che faresti l’ impeto 
Del mar non conoscendo , 

Se a prove si terribili 
Ti affidi al flutto orrendo? 

Ma il mar tranquillo a sciogliere 
T’inviti pure: ahi quante 
Coste insidiose attendono 
L’ incauto navigante ! 

Guai chi solcando il pelago 
Alla fè data insulta : 

Il Dio del mar perfidia 
Non mai sofferse inulta ^ 

E p:u , se amor s’ingiuria, 
Perchè dal mar si dice , 

Che nuda nacque Venere 
D* amori Genitrice • 

R a 



a'6o DidO'TEne^. . 

Perdita ne perdam timeo , noceamve nocenti ; 

Neu bibat écquoreas naufragus hostis aquas . 
Vive ^ precor ', sic te melius ^ quam funere perdam: 

Tu potius leti causa ferare mei. j \ ^ 

Tinge , ape , te rapido {nuUum sit m ornine pondus) ^ 
Turbine deprendi \ quid libi mentis erit . 
Protinus occurrcnt fahét perjuria lingua , 

Et Phrvgia Dido fraude coaéìa mori 
Conjugis ante oculos decepta stabit imago 
Tristis ^ & ejfusis sanguinolenta comis * . 


^ ■ 
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Di DONI AD Enea': 

* 

Offesa temo offendere , . , . 

Temo ferir ferita,' 

E temo più , che naufrago 

Manchi il rivai di vita . 

* ' . ' ' 

Vivi , deh vivi ! perdere ' • , 

, Qualor ti debbo , ah vivi • 

Tu de’ miei dì sei l’arbitro^ 

10 morirò . , , , tu vivi . 

Rompa, su filìgi, un turbine, " . 
( Vano r augurio sia ) 

Che te flagelli indomito j 

11 tuo pensier qual fia ? 

La Tiria Dido vittima 

Di Morte , il tuo spergiuro 
E le tue frodi subito 
Rammenterai , tei giuro . 

Col crin sanguigno , e lacero 
Allor m’ avrai davante , 

E al duol d’ offesa Moglie 
Ragion farai tremante. , 

R 3 • Taf- 
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QuiJquii. erìt , totum merui : concedite , dica : 
Quoque cadent in te fulmina missa putes . 

Da breve savitia spatiufn pelagique , tudtquei 
Grande mor^ pretium tuta futura via est, 

U ec mihi parcatur: puero parcatur lulo : 

Te safls est titulum mort 's habere mete , ^ 
Q^id puer Ascanius , quid Di merucre Penatesi 
Ignibus ereptos obruet unda Deos ? 

Sed ncque fers tecum^nec ^qute mihiy pèrfide^ ja&as^ 
Presserunt humeros sacra , Paterque tuos , 


. 4 ^ ' 

■4 

n • 

■ ^ Om- 


(0 E* noto, come Enea indotto dagli ftìnioli delia Religione, e 
della gratiradine falvò dalle fiamme di Troia la f^ua famiglia, e gli 
Dei Penati, portando folle proprie fj^le il vecchio Padre Anchi- 
fa; onde c, che Virgilio piefc -oecafione di oomiaarlo Pie. 


<^ 4 ^ 4 » 
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Di 0ONE 4.0 Ei«EAÌ. 

fatta , si tutto io merito ; ^ 

Parti da me ^ dirai : ^ 

' Ed ai cadenti fulmini , . 

Te segno crederai. 

Dona al furor del palago 

Momenti, e al tuo furore j 
Avrai cammin propizio 
Prezzo di tai dimore < 

A ine non già , tua al piccolo 
Giulo\ crudel, perdona? ■ 
Della mia morte sazio 
Al suo candor t^uel dona# 

Qual colpa al figlio Ascanio ^ 

Ascrivi , e a^ tuoi Penati ? 

Andran per laonde naufraghi 
Dal fuoco già salvati ? 

Ma no , con te non' vengemo ^ 

GU Dei , che mi. vantasti , ^ 

J^è il Padre mai sugli omeri , « 
i lari un dì portasti# (») 

.. - : . - R 4 ■■ ■ Tul 
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D i D 0 ìE N E .fi. 

Omnia meni iris ^ neqiie enim tua f altere lingua. ^ 
Incipit a nobis , primaque pleéior ego , 

Si qu£ras , ubi sit formosi Mater luti: 

Occidit a durò sola relìàa Viro,’- 
U^c mihi narrar as , qu^ me movere dolent em : 
Sed minor inde rnea pana futura sua est , ^ ^ 

( damnent : 

H ec mihi mens dubia est quih te tua Uumina 
Per mare ^ per terras septima jaéìat hyems • 
Fluéiibus ejeéìum tuta statione recepì ^ 

V ixque bene 'audito nomine* ^ regna dedi, 

- * 

V ■ . 

' - ! 


HU 


(t) Alcuni Autori pretendono anche di jpiù , tnertre ^credono , che 
Knea abbia uccìda di Aia proprie mano la moglie Creufa . Riguar- 
^ a cJÒ fi potrà rifeontrare- Virgilio fuHa iìne del II. Libro dell’ 

(2) In un’annotazione a parte fulfa fine del Tòmo renderò conto 
efatto dell’interpretazione, che ha fatta di tìn ?diftico , che ha 
dato molto da impazzire acquei commentatori ,che fi han preifa 
la cura di riflettervi - 
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Disoke ad £n£a « 2^5 

Tutto mentisci j e ad essere 

■' -Fallaci i labbri tui 

Da me già. non cominciano^ ' ; 

. Nè prima offesa io fui • ,, 

• « » V , t 

\ 

Chiedi del vago Ascanio 

■ ” La ‘Madre ov.* è ? Sciaurata ! 

'« " Morì dal. duro Conjuge 

‘ In- abbandon lasciata, (i) 

Ciò mi narrasti : tenera 

Piansi al sub mal ; ma pure 
Tu per la nostra ingiuria 
Più grandi avrai sventure, (i) 

Che i Numi tuoi t* affliggano 
In dubbio' io più non resto; 

Che in mar^ che in terra t’agita, 
Il verno sette è questo. 

' Respinto dall’ Oceano 

T’v accolgo in porto , e al suono ì 

Primo. del nome prodiga ^ 

. I Regni miei ti dono. 

De' 
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fìis tamen c^ciis utinam contenta jkissetti j 
Kt mihi concubitus fama sepulta foret ! 
llla dìes nocuìt , qua nos declive tub antrum 
Caruleus subitis compullt ■ imber aquis , 
Audieram voces I^Jymphas ululasse putavim 
Eumentdes Fatts signa dedere meism.,., * , 

Exige , lise pudor , pot nas , violate Sichao : 

Ad quem ( me miserami Y'plena pudor is co. 
Est miki marmorea sacratili in ade ó ichaus ; 
Apposita frondes ^ velleraqut alba tegunt * 


■■ r , V.::-.;.', ,/r 

■ r J.-:: 

* Aa 

i . 


Bine 


(i) LSftorii di ciò fi narwi a lungo da Virgilio nel Libro IV. 

dell' Eneide . • ‘ . 

(<) Le Furie d' Averno furono eo« dette da ana «reca voce, cft* 
fignifica Uvtrt • 
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■ DiDONE At3 

De’ nostri offici ahi 1* ultimo 
'Pur questo fosse stato , 

Nè andasse del mio coito 
Rumor per ogni lato, (i) 

1 » 

Quel di mi nocque orribile , 
Quando mi spinse tccp'-* 

; ' Azzurra pioggia , imprèvvid» 
Sotto a quel curvo speco ; 

(P - 

Voci ascoltai ; ma gemiti 
Di Ninfe io le credei? 

Ah! presagir i’Eumenidi (^) 
L’ orror de’ Fati miei . 

Pudor tradito, ah! rigido 
Fa di Sicheo vendetta 5 
Ai piedi suoi puniscimi, 

Dove il róssor mi getta « 

Su l’ara mia marmorea 

’ Ho di Sichéo l’ immago s 
Ondidi velli il cuoprono j 
Di fronti intreccio vago • 


ié$ Dido ÌEne^ 

\ 

) 

fìinc ego , me sensi noto quater ore citarli 
■ Ipse sono tenui dixit ^ Elisa , veni . 

J^ulla mora est ^ vento ^ venia tibi debita Conjux ^ 
Sed tamen admissì tarda pudore mei . 

Da veniam culp^‘^ decepit idoncus audor i 
Invìdiam noxa detrahit ille ^ 

Diva Parens:^ senior que Pater , pia sorcina nati 
iUpern mily, mansuri rite dedere Firi, 
ifii fuit errandum , caussas habet errar honestas : 
Adde Jidem j nulla parte pigendus erit • 




Dtf- 


(t) Anchife . • / 

(I) Giulio, e con altro nome Afeanio. 

(j) Venere. 
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Didone ad Enea; 
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Sentii di là ripetere 

Più volte in nota guisa 
Mio nome : i:v suono tenue 
Ei disse ; vkni , Elisa . 

•i' 'i 

Son qui , non tardo : al Gonjuge 
Vengo dovuta Sposa j 
Solo del fallo conscia 
Mi arresto vergognosa. 

Perdona: me chi d’ indole 
Sincera ognor credei 
Deluse: Ei toglie all’odio, 
Ei scusa i falli miei , 

Il vecchio Padre , (i) il tenero 
Figliuol (2) , la Madre Dea ( 
Speranza a me ben diedero , 
Che qui restasse Enea . 

Errai ; ma a bella origine 
Risale il fallo mio : 

Poni la fè giuratami, 

• - Pentirmi non degg’ io . . 


• 27 ® Dido ^nea 

Durat in extremum , vitdque novissima nostra 
Prosequitur Fatì^ qui fuit ante ^ tenor , 
Occidit internas Conjux maAatus ad aras : 

• Et sceleris tanti premia Frater haùet : 

Exul agor ; cineresque Viri ^ patriamque relinqiéox 
Et feror in durasj baste sequente^ vias , ^ 

'Applicar ignotis : Fratrique elapsa , fretoque ^ 
Quod tibi donavi , perfide , littus emo . 
XJrbem constitui J lateque patentia fixi 
JMosnia , finitimis invidiosa locis • 


4 "** 

♦ 


(i) Allude alle fcellcraggini dì Pìgmalione » 


\ 
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Dìdonb ad En£A . 

Sin de’ mièi giorni al termine • , 
Dura il crudel tenore 
De’ Fati , che turbarono 
Di quegli il primo albore, 

■- 1 ) 

Morì svenato il Conjuge 
, De’ suoi Penati a canto, 

^ E il mio Germati del ba’-baro 
Delitto ottiene il vanto , (i), 

Èsule io lascio il cenere 

Del mio Consorte , e ardita 
Cammino imprendo incommodo 
Dal mio rivai seguita . 

Qua giungo ignota, e al pelago 
Scampata, ed al Germano 
Quel suolo compro , o perfido , 
Onde ti fei Sovrano • 

Con vaste mura edifico 
Cittade Maestosa ; 

Ai confinanti popoli , 
Cittade troppo odiosa , 


47*- Dido ^neìe. 

. ' . ’ . ' 1 

^ella tument : bellis peregrina^ & femmina tentori ' 

Vixque rudes portas urbis , & arma paro . 

'Mille procis placai : qui in me colere querentes 

Nescio quem thalamis pr^eposuisse suis . 

Quid dubitas vinùìam Gtetulo tradere Jarbteì ^ 

Prabuerim sederi brachia nostra tuo . ^ 

pisi etiam Frater ^ cujus manus impia poscit 

Respergi nostro sparsa cruore Viri . 

Pone Deos , & qua tangendo sacra 'profanas ; 

]^Qn bene cedestes impia dextra colit • 
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'"'Didóne Ap Enea, ' 

A gueiTa allor mi sfidano ■ * 

Straniera, e Donna: appena 
D’ appreftar 1’ armi , e chiudere ' 
Gì’ ingressi ho tempo , e -lena . 

A mille io piacqui , e or muovono* 

A danno mio furiosi , • •« 

Perchè di loro al talamo 
Un non so chi preposi, ‘ 

D’ offrirmi ornai che dubiti 

Prigione a Jarba ? il puoi: 

, Saprei le braccia fìendere 

10 flessa ai ferri tuoi , 

Già pur miei Fati accelera 
L’ empio Germari : colui , 

Che osò nutrir .del Conjuge 
Nel sangue "i guardi sui . - 

Risparmi insulti ai Tempii 

11 culto Tuo profano : 

Male agli Dei sacrifica 

, Un’ empia , ardita mano. 

S Bie- 


\ 
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DiDO Jl^ ^ M M 

si tu cultor eras elapsis igne futurus , * 
Pcenitet elapsos ignibus esse Deos • 

Torsitan & gravUam Vido ^ scelerate ^ rellnquas*^ 
Parsque tui lateat corpore clausa meo , 
Accedei fatis' Matrh mìserahìUs infans • 

Et no/ìdum nati funeris Auéìor erìs 
Cumque parente sua frater morietur luli f ^ 
Paenaque connexQS auferet una duos • 

Sed jubet ire Deus^ vellem vetuisset adire: 
Punica nec Teucris pressa fttisset humus J 



Hvt 
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•Dioonb-ad. Ehea. * *75’ 

Biechi gli Dei te guardano , 

Nè il culto tuo lor piace; 

Piuttofìo avrebbcr d’ilio . , 

Sofferto il fuoco in pace • 

Ah ! forse ancor tu gravida 
Lasci Didone , indegno : 

Parte di te nell’ utero 
Nascosa forse io tegno . 

Ah ! pur l’ infante innocuo 

Morra , s’ ayvien ^ eh’ lo mora : 
Darai sepolcro , o barbaro , 

A chi non nacque ancora . 

Morrà il german d’Ascanio 

Con la sua Madre oppresso; ^ 

Due giupti insieme uccidere 
' Dovranno un duolo isiesso . 

Ma spinto a quefì'e spiaggie 

Tu parti, e ’l vuole un Dio? 

Mai non avesse un Dardano 
Piè tocco il suolo mio ! 

Sa De’ 
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Hoc Duce , nempe Deo , ventis 'agitaris iniqàh^ 
Et teris in rapido tempora langa freto . 
Pervama vix tanto tibi erant repetenda labore , 
Heóìore- si vivo quanta f aere forent . 

JSfon patrium Simoi’nta pcìis ^ sed Tybridis undas' 
Nempe , ut pervenias quo cupis' j hospes^ eris * 
Utque latet y refugitque tuas ahstrusa carinas , 
Vix tibi continget terra patita seni , 

Hos populos' potius in ’dotcm , ambage remota , 
Accipe , & adveùìas Py gmalionh opes • 




(1) Apollo , i 'di cui Oracoli indufPero^ princìplmente Er.éa » 

portarfi in lulu , di fabbricarvi una nuova Troia. 

(2) Pigmalione . 
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DiDOTNt: AjD Enea • ‘ ^ *77 

De’ venti sei ludibrio •• , \ v 

Appunto a un Dio (i) fidato, < , 
E. perdi i dì sul pelago 
Sempre con te sdegnato. - \ 

, . . • .. -.Vv. ? 

Per ricondurti in, 'Pergamo . • ' ■ 

Stentar dovresti meno ; • . -'•» • 

^ , Se ancor durasse*, ed, Ettore 

• Invitto avesse in, seno. * 

. ♦ 

, % à • t . * 

Non del paterno Simoe , 

Del Tebro al margo vai : . 

Se alfin vi giungi, un’ospite 

Mal noto ancor sarai ; ’ * 

» 

\ * 

E come inarrivabile 

Il suolo a te s’asconde , 

Andrai ( ma già' decrepito ) 

Alle bramate sponde , 

Ah ! pria d’ esporti , i Popoli , 

— • Ch’ io t’ offro accetta in dote, 

' ^ ‘ E le rapite al barbaro ' ‘ ' 

German (2) ricchezze note.* 

S 3 • ■ ' Fra 
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Xlìon in Tvrlam transfer felicius V rhem , 

Inque loco Reois sceptra sacrata tene» 

Si tihi mens avida est belli y si qu£rit lulus^ 
XJnde suo partus Marte triumphus eat , 

Qu m superet , ne quid desit ^ pr^hehimus hostemi 
Hic pacis leves , hic iocus arma capit . 

Tu modo per Matrem , Fraternaque tela sagittas^ 
Perone fug^ ’comites Dardana sacra Deos , 
Sic superent y-quoscumque tua de Gente reportasy 
*Mars ferus , Se damni sit modus ille tui ^ 


^ * 1 * 

4 ‘ 4 ‘ ' 

^Asea» 


(i) I Carragìnefì così detti, perché trtffero 1* orìgine da una Co» 
Ionia di Tiro . , 

(a) Venere Madre dì End’a. ’ 

0) cu bali d’ Amore . 
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Didon£ ad Enea * ^ *79 

Fra i Tiri (i) i tetti d’ilio 
Trasporta in lieto auguro , 

E sul beato soglio 
Regna colà sicuro * 

Se te diletta il genio 

Di Marte avvezzo alT ire , 

Se vuol trionfo Ascanio 
Frutto del proprio ardire , 

Tutto darbr da vincere 

Nemico ^vrà : ben parmi 
La Reggia mia ricovero 
Di leggi insieme , e d’ armi • 

Deh! per la Madrè (2), e ì rapidi 
Strali fraterni (3) ornai , 

Deh ! per gli Dei partecipi 
Teco de’ lunghi guai , 

Pe*^ tuoi cosi non restino 

' Nutyve a aoffrir Ttiine jr 

E sia col fin di Pergamo 
Posto a’ tuoi^danni il fine, 

S 4 La 
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Asc miusque suos fehcitcr impleat annos , i 
Et senìs Anchina ’ moìlìter ossa cubent , 

Farce ^ precor ^ domuì ^ qu£ se uhi tradii habejìdam\ 
Quod crirnen dicis , prater amasse , meum ? 

IS 0 ego sum Phthia , magnisque oriunda Mvc<£nis^ 
h ec s/eterunt in te Virque ^ Pdterque meus * 
Si pudet Uxoris , non Nupta ysed Hospita dicar'^ 
D t'v tua sit ^ Dido quidlihet esse feret . 

2rO a mihì freta sunt Afrum frangentia littusi 
Temporibus certis dantque ^ negantque viam» 

S * 

* k 



i. ' , , Cùm 


t ) Anchife. 

(;) M'cene Patri» di Menelaó principal nemico de’ Troiani. 

(:) Pizia Città, di Teflag/ia , . che u crede Patri» d’Achille nfc 
rateo jn^’ egli de’ Troiani. 


Di'done ad £nsa • 


La sorte, ai dì d’ Ascanio ■ , ^ 

• ^ , f * \W 

Non neghi il suo favore , -, , 

’ E. in pace Tossa dormano . ! 

Del vecchio Genitore , (i) , . 

V * 

■dt ' \ 

Deh ! cedi a questa Reggia , * , , . ^ 

. Che, s’offre a te: spietato, 

Di che mi fai colpevole, , 

... Oltre alT averti amato?' . . 

% 

Non da Micene (2), o Pizia (3) 

Il sangue io trassi ; e squadre 
Contro non mai ti mossero 
O il mio Consorte , o il Padre . 

Moglie mi sdegni ? nn’ Ospita 
Dunque sarb : Didone , 

Purché sia tua, magnanima 
Tutto a soffrir s’ espone . 

M* è noto il mar , che d’ 

Flagella, e scarna i 
“ Cede il passaggio , e 
“ In tempi 'Calcolati r * 


Affric.i 
lati 1 
vietalo - 
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Di DO JE Ut Z À » 

Cum dahìt aura, viam , prtebeBis carhasa ifpiìtis i 
Nunc levis ejeótani continet al^a ratem • 
Tempus ut olsèrverriy manda mihi: certius ibis^ 
Kec te , si cupras ipse y manere sinam . 

'Et sodi requiem poscunt , laniataque classis ^ 
Postulai exiguas semirefeéia moras . 

Pro meritis , & si qua libi debebimus ultra ^ 
Pro spe conjiigii tempora parva peto • 

2)um freta mitescunt , & amoir dum temporat , usu. 
Portiter ediscam tristia posse pati* 


4 “** 

■■ 4 * , 


’Sin 


(0 Erba notiflìma del mare , che nelle grandi tem^fte efce in 
tale abbondanza , che incommoda bene i navigami . 


• DÌQ i'-*r?d ìjy CjujO^I 


V 


i 

I 

li 

I 
1 

Didoke ad Enea; | 

\ 

.Ls vele a voglia d’Eolo , , 

Si spiegheranno ai venti: , . 

' Or , che ai vascelli incommoda - 
' Alga (i) s’oppon, che tenti? 

• . . •. .. - i- 

L’ ora a partir propÌ2Ìa i 

Fa , eh’ io ti segni : andrai v 

Sicuro 5 e. allora, o perfido^ 

: , A forza partirai. , 

I tuoi compagni chiedono 
Maggior riposo ancora : 

Lo chiede la tua lacera , 

£ semiconcia prora. 

\ 

Per poco ah ! ferma memore ^ 

Che a te benigna io fui , 

Che tal sarò, che stringermi 
Sperai co’ lacci, tui . 

Sol , che si calmi il pelago , 

E temporeggi amore , 

Per uso agl’ infortunii 
Farò di smalto il core ; 

. * ìTon 
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Sin minus ^ est animuS' riobis effundere vitami 1 
In me crudelìs non potes esse dia .. 

•Aspicias' utinam' qiue sit scnbentis imago ! 

Scr.òimus , '& gremio Troiciis cnsis adest . 
Perque genas lacrvm^e striéìum labuntur in ensem^ 
, Qui jam prò lacrvmis' sanguine tinótus erit . ' 
Quam bene ’Conveniunt Fato tua munera nostroX 
Instruis impensa nostra sepulcra brevi» 

A’fc mea nunc primum feriuntur peéiora teloi 
'lite locus savi vulnus amoris habet • 


^ ' 

,i. : I -.r . 
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^ Dii^ons ad Enea C ^85 

» 

Non vuoi ? *rf8olivt) : il termine 
■ • A* giorni - miei qui. Kgno : . 

j:"' Poco m’avrai ludibrio. >» . 

' Di tua fierezza', indegno. 

' ' t >'* A J 1 - ■ 

Ah me tu qui col calamo 

.» -Veder» potessi almeno ! . • J 
Io scrivo , e serbo intrepida 
Dardano ferro in seno • 

Pel volto il pianto gocciola 
Sul ferro sguainato , 

Che^ in veco ' or or 'di lagrime 
Di sangue andrà macchiato . 

Ahi quanto ben s* adattano 

Tuoi doni a* miei maiorii 
Con ornamento semplice 
Tu la mia tomba onori. 

Nè questo petto lacera 

Adesso il primo fìrale: 

■ “ Alte ferite -gemono' — - 

In lui d’ amor fatale.* 

• - » »■ ' ' '.t . ■ - 
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*S6 Dico JE v %:m 

Anna Soror jSoror Anna meà mah conscia" culpétf 
Jam dabis in cineres ultima dona meos . 
ì^ec consumpta rogis iascrièar ;^ i,isa sich^i s 
Hoc tamen ih tumuli marmore carmen eritz 
PrìEBUIT ;ENEAS et CAVSSAM MORTIS , ET 

“ • : lu-j :r ' ( ^ENSEM : 

. JrSA SUA Ì>1D0 CONCISXT USA MANU • 

> f 

' < 



I N I 


n 



' .f ' 


9 


S 


(i) Si raccoglie da Virgilio , e da altri Scrittori , che Didone 
aveva una forella chiamata Anna , e che ancor ella fegretamente 
era amante di ErAa. 
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PiDONK Ap Enea; *8,7 

Anna Germana (i) conscia 

( Ma invan ) de’ falli miei ì 
Gli eftremi offici porgere 
Al cener mio tu dei . 

t - • ■ t ' 

Nè segnerai sul tumulo; 

Elisa di sigheo : 

Ma quelle note imprimere 
Povrai sul marmo reo ; 

PAcciar J.E pie’, dell’Èrebo 
" Enea là spinse Àl lido ; 

Di propria mano impavida 

li, SBN SQVAKCIOSSI DIPO 


IL FINE. 


•5 
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L O S, T A M P A T O R E 

t 

' I 

' A CHI LEGGE . ' 

• • f . . * 

Nella Lettera di Enone a Paride, per in- 
navertenza di colui , che ha copiato il manoscrit- 
to majicaun* intero distico colla sua corrispon- 
dente traduzione * onde si è creduto far co- 
sa grata ai Lettori, soggiungendo Tuno , e 
r altra qui sotto . 

Nella pagiqia lyzi dopò il verso*, che 
comincia:’ ' 

Kst in qua nostri €’c. * 

si soggiunga ; '■ ' ' ' 

Popule , vive ^ precor ^qu£ consita margine rips 
Hoc in rugoso corticc carmen habes : 

Nella pagina 175. dopo la quartina, che 
comincia : 

V’ è pioppo ( io ne son memore ) ec, 
si soggiunga : 

Deh ! vivi , 0 pioppo , al margine 
Di quella riva appresso 
Tu, eh* hai l’annoso corticc 
Di questi carmi impresso; 

AN- 
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^ ANNOTAZIONE. i; 

( 

E ccomi air adempitnento di quanto ho prò- 
messo nelU Lettera di Didone ad Enea 

pa^, 46^. ' ‘ / i' 

Bisogna confessare , che il distico, che co-' ' >1 

lÀìncia H^c mihi narraras &c* non sia andato, | 

immune dair ingiuria de’ tempi,. e molto più'. j 

dall’ imperizia de’ copisti . In es$o sono tante ; 

le iezjpai. e sì diverse tra loro, dhe si sten- ; 
ta' per inqpyinare l’ interpretazione più ve-.. . 
Hsimile . Oioyerà qui riferire i commenti di ' ' 

Vari, perchè s’intenda quanto ho asserito • r 
Ubertino legge? ' t 

Hoc miki narrabas : at me movere merentem : > ' i 

Ilio, minor culpa pten^ futura mea est - 
Quindi interpreta; ' 

{Hoc) sc|licet Greusan^ esse a' te relictam : , 
nam circa iinem Il,yEneid, Virgtlii narrat. iEneas 
Didoni Creusam fuisse a se amissam , .cuna 
discederet a Troja ; sed cam conversam..ia^ 
Mìni^ram Matris Dtum. ( at me )• Videtur 
bic textus vel obscurus , vel ambiguns : alit. 
riavere, alii movere kgendui}i ,putant: sé4 cuflk,' 

T ^ in 
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jn aiiis multis lìbris ^ et codicibua , tum la 
meo vetustissimo legitur novere . Erit ergo * 
«ensus ; narrahas mihi Creusam a te reliStam j* 
teà e^o ^ou sblum fui tìbi Uxor , sUut ipsa | ^ 
sed tibi ' prestiti beneficia \ unde majoretti poe^ ì 
nàm es daturus, quod me deceperis , dereli- 
querìs ^ quam quod illam relìqueris • ( novere )• 
sciunt omnes..( tnerentem ) i. e. prsstantem 
tibì beneficia; nam hoc significar mereri . Virg. » 
in VI, iEneid. Quique sui .memor.es alias fecerti 
merendo • ( Illa p£na ) quam^tu dabis ,et pa-: 
tièris -propter Creusam relictam ( est • futuri 
minor culpa mea ) i. e. culpa, quam d^ me 
habes ; nam in genitivis nominum^ et prono», 
minum , et item in nominìbus possessivis per» 
sona possessoris dupliciter accipitur et acti- 
ve , et passive , sic : Injuria Paridis concita^’^ 
vìt unìversam Greciam adversus Trojanos : hic 
injuria intelligitur ,• quam Paris aiiis iniulit 5 
passive, vero : injuria Menelai Grttcos omnes- 
ai auxilium suum- commovie : hic. accipitur in«< 
juria j qux Menelao illata esc. ; et sic. culpa 
mea' interdum intelligitur , quam ego de alio 
habeo ; interdum , quam alias de. me y ut hte^ 

i " i pgj» 
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■’Pcr quanto fosse traode l’ autorità de’ vec- 
chi Codici di Ubertino, non mi lascerei in- 
durre giammai a fare ingiuria alla chiarezaa 
di Ovidio , leggendo in questo distico .il ver- 
bo isolato novere senza determinar le Persone, 
che lo reggano ; tenendo per fermo d’altra 
parte , che i copisti male interpretando gli 
smticfai -papiri abbiano, prodotto questo scon- 
certo . Molto meno avrei letto novere meren» 
tem\ parendo a me, che Bidone , anzi che 
ricorrere alle testimonianze del Pubblico per 
prova' de* suoi meriti , avrebbe dovuto fer- 
marsi unicamente alla coscienza di Enea , la 
sola a portata’ di convincerlo d’ ingratitudinej 
e degno perciò del più alto caftìgo. Non mt 
dispiacciono le congetture derivate dai posses- 
sivi riguardo alle parole culpa , e poena ; e di 
queste mi son servito ancor* io nella formazio- 
ne del mio pentametro; se non che alla pa- 
rola -ho sostituita quella stessa ài poe» 
ma ^ sembrandomi un* inconvenienza riferire 
ad UQO degli ofiesi 1* efetto , ed all* altro la 
eagione , . . , . 

Asccoaio legge I .. . . • : . . , _ : 

.] T t Hat 
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Hésc mìkì narrabas t ac me moveti ' mKTentem * 
llla minor culpa piena futura mea est»^ ^ 
Quindi interpreta: *’ ■ * ■ : 

V { H^e ) scilìcet pìetatis òpera in GoDjugertt 

ctiam tuanij ^uam per Trtìjàiti quaesiti. ac ) 
prò et hasc , ( mttveré ) ’u e* .itioVenmt : ii é« 
affecerunt commiseratione me ( m<rren/em ) sci* 
iicet ex pia cred alitate y et tamen ( llla jfoen 
na ) ,’ quam prò tam facili cteduUtàre dabd 
( €it futura minor mea Culpa ) pltis nw.lt 

merui , quam mori , dum-tam perfido fiéem 

habui . . 

' Non sò capire , come queftl interprete ab* 
bia talmente ignorate le leggi del metro Eie* 
giaco , ''da- credere che il merentem derivasse 
da in^rcredolersi j Sema sapere ^ che - il ditton- 
go esclude interamente quefta voce dà quelL- 
esametro» lo lo credo piuttofto -un’ effetto di 
poca 'rimessione i Non mi persuado 'poi peònie* 
abbia potuto intendere il Senso del ^ntame* 
tro contenente- una penà^ che si dovesse alto 
soverchia credulità* di OTione ^ «meutre non Vi 
è cosa tanto 'degna di scusa, quanto cib’, clrt 
proviene da una semplicità natUtalft*^ • 

M V» Vi El- 
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Elvezio legge : 

H<€z mihi narrarasy at me movere mer eritemi 

■ Inde minar culpa paena fi^tura mea est» 

Quindi interpreta ; 

■ ( Héec ) Quomodo Creusam amisisses : Iftud 
yero II. ^Eneidos sub finera Oidoni JEneae 
narrar at me rnovere ) Alii novere : unde 
sensum extorquere conarus eft Hubertinus ; 
sed fruftra meo quiden? judicio . Quid yero 
dicam vix reperio ; nisi forte haec fuerit mena 

'Didonis , et ha iEneam alloqui voluerìt : Nar- 
raveras mihi equidem , quo modo Creusam Uxo-» 
rem tuam reliquisses y unde perjidum tuum inge* , 
nium cognoscere debuissem , teqi^e adeo Unge 
me propellere ; at secus evenit j nam gum in ani» 
mo meo id unum insedisset y qua ratione tibi pos» 
sem prodesse , €t piacere , etiam me movit , & 
ad misericordiam perduxit ille $ nt^ referebat ^ 
tfius y & Uxoris casus • 

Si quis accersitara explicationem credati 
pergratum fecerit meliorera proponere . C2- 
terum sine manuscriptorum fide , nisi summa 
cautione , nolim quicquara mutare,. ( Inde ): 
lecpQaem retiauerunc septem libri Àu? 

- T 3 cio- 
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ctore Heìnsio , quam quidcm arripui , eo prz- 
sertirti inductus ^ quod alii unde^^ìW àtque to~ I 
dem prope scnsu habeant * Heinsius vulgata 
illa non tìiutavit : testatur ipsa in uno Codice 
Icgi : ncque aliud , nìsi quod aliquid latere 
dicir « Hunc verolocum sieexpono: Inde ut ^ 
ex €0 ^ quòi vices tuaS dolui , te deinde hospith 
4?* iecìo meo recepì òratione tua decepta , ex e9 
inquam culpa mea evenit , ut minorem perfidia 
poenatjì lueris • 

Non mi dilungo in notare rineòerenze di que- 
sta spiegazione , delle ^ali suppongo esser 
la massima iMndurre il Lettore alla formazio». 
i>e di un raziocinio tanto rimoto dal senso na- i 
turale . L’ istesso Elvezio non ha potuto fare | 
a meno di confessare la stentala ricerca della- 
sua interpretazione . Lascio poi alla conside- 
razione del Lettore come possa sostenersìy che 1 
j benehzj di Didone sian cagione d’ una pena | 
minore alle supposte scelleraggini di Enea • | 

Burmauno anche taccia questa spiegazione . 

Ecco la noia di Burmanno: 

Vitiosus certe locus,si quis alius * Cripinus 
Helvetius legit et me meveri merentem t Inde» 

mi* , 


( 

i 

I 
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MÌnor &c* ut nartatio jEncas raovcrit Didonem 
i ad misericordiam , et ex eó , quod doleret vi- 

V ces Eneaè evenerit , ut minorcm perfidia pa»- 

, , nam li^erit .-Sed hac longe a mente Poeta 
abeunt . Variant vero venementer Codices ; 
in Scriveriafto erat vulgata quidcm lectio^ 
sed ad scriptum prò varia leciione nec eram 
I corruptior inde • In Regio post narrabas erat 
spatium vacuum , sed in margine vulgata scri- 
ptura . In Francof: erat prò ure yur^.Egoex 
vestigiis veterum puto sic ycfingi commodc 
I posse . ' 

1 H£c mihi ner^afas^nec me mover et merentem 
I Vre ^ minor ^ culpa piSna futur-a mea est* 

I Hoc sensu : "Debueram ex ipsa tua ftarratio- 
' ne de-Uxore Crèusa prodita perjidiam tuam di- 
I dicisse y sed ita amore eram excxcata^.ut me il- 
I la non mover ehi * Uré ^ ut Crèusam in igne^&. 

\ Jlammis prodidisti : llla enim pcena minor ad- 
' hue culpa meà erit * 

-Non v*ha dubbio , che- sia ingegnosissima 
^ questa interpretazione , e degna in vero del 
\ genio d| Burmanno, Quando però si tratta di 
' congetturare ^ -bisogna attenersi per quanto 
4 ' si , ^ 
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, 8i può a quel , che si trova scritto , nè io 
approvo la libertà di questo Comraentator 
re nell’ aver letto Vre sul semplice fpor 
damento di aver ritrovato Jure,ìn un solo 
Codice . Inoltre - mi pare sempre alieno dall* 
intenzione di Ovidio l’ indurre Bidone a mir 
nacciarsi di una pena dovuta alla sua sem- 
plicità , quando che Costei nell* atto di chia- 
marne- degno il suo Traditore, dovea creder- 
ne se' stessa immeritevole . Vengo alb mia in^ 
tcrpretazione . . . 

H^c mihi narraras , qu<e me movere dolentem^ 
i' £ed minar inde mea pcena futura sua est • 

Hoc sensu: Tu mihi hac narraveras ^ qu^ af- 
fecsrunt me cammiseratioae : sei in poster^m poe- 
na , quam illi debes, futura est n^ingr ea , quam 
debes mihi , 

/ In vece di at me mi è sembrato potersi legr 
^ere qu£ me non parendomi il luogo suscetti- 
bile di una particella separativa t L* ho trs^- 
• sportata bensì nel secondo verso , laddove Di- 
,done comparando le sue disgrazie a quelle 4t 
Creusa , ne predice il castigo degli Dei ad 
Enea, passando da un senso ad up* altro ..Hp 


> 


data la forz£ di possessivo alla^. ptrol^ pana. 
congetturando dover questa essere' la spiega-*^ 
zione da quanto ha detto Uberiino' ;Suir istcs-f 
so luogo 4 Avrò io colpito al Segno a differen-- 
za degli altri interpreti? Lo giudichi, il mio; 
Lettore j cui forse si spetterà il piacere .di? 
ritrovare una cOnciliàzione pi4 esatta • \Dopo3 
la mia interpretaiione y hó ritrovata quelhtj - 
di un tal Francio.y.che ia qualche, maniera > 
Combina * > . . . ■ .. . ? 

H^c mìhì narrar ai t héCó fnt tnovere 'gementemi't^ 
At minor hxc culpa culpa futura mea c$U 
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,IIIR0«:X i correzioni 

j •»4 , ^ *'•»»#'♦ r- ^ r*. A • . »■• •' 

! Pag/4r lin. ^ LaceJ^mona ’7 

1 . Pag. 25. lin. 12. fé*--'* ie ''' . •• • 

f ' * Pag. 40.1 lin. IO ritrovarne ■' • litrovarne . , < ; *• 

, Pug. 47., lin. 9. fe' • - 

I Pag. ^ lin. 1 6, ftiravali ftirayagU ; 

I Pag. 92. Kn?rò H ^ ' S*' ' ■ 

, Pag, t u. lin. 17» a miei , a’, miei .• 

f. Pag.1i2.liq. 8)69. Tutius eft ec. , 

I ~*Pag. 13<5. Jìd. 12. Eoròpa Europa 

I Pag. 154. lin.'-i^. in fenf® il fenfo' r-' . " 

! Pag. iò8. Un. 12. qnefta, quella ^ . 

5 ' Pag. 218. lin. ^ pepaveri papaveri , ; ' 

l^. 25 ^.'lin.-i 2 . di ciè ■' •dici» 

* ^ . i-4 ^ r. : , . - . y > » « . * **.** '. ♦ * • • 
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